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Falsi movimenti 
(nel pentapartito) 
Grandi manovre nel pentapartito? Giun-
te locali che si sfasciano (poche), di-
chiarazioni di fucoo dei vari partiti: La si-
tuazione apparente è di sfascio al punto 
che il PCI parla di fine del pentapartito. 
Ma è poi vero? 
Tra i partiti di governo il livello di rissa è 
acutissimo ma contemporaneamente 
esiste una omogeneità dei 5 partiti su al-
cune questioni di fondo, che sono poi 
quelle determinanti. 
Noi non abbiamo mai creduto alla folgo-
razione antinucleare di Martelli e soci. 
Anzi fin dal primo momento ne abbiamo 
denunciato la strumentalità: dare dignità 
a risse tra partiti che di dignità ne hanno 
ben poca. 
I fatti ci hanno dato ragione: nessuno 
oggi parla seriamente di scelte energeti-
che. I termini dei litigi sono tornati quelli 
di sempre, quelli di bassa macelleria: le 
nomine dei vertici delle banche (cui a li-
velli dei comuni fanno da identico pen-
dant le nomine dei Consigli di ammini-
strazione delle Municipalizzate), gli as-
sessorati più importanti delle grandi ??? 
e, questione delle questioni la poltrona 
di p r i m o ministro d o p o la cos idde t ta 
staffetta di marzo. 
Già, perché a marzo Craxi deve lasciar 
libera la poltrona? Lui non ne ha alcuna 
voglia e minaccia fuocp e fiamme. Il PSI 
ha inventato una scorcentante equazio-
ne: Craxi alla Presidenza = stabilità poli-
tica, Craxi fuori = instabilità. Un modo 
come un altro di dichiararsi pronti alla 
guerra contro il governo di cui fanno 
parte se non mantengono l'importante 
poltrona. Craxi inoltre, mentendo spu-
doratamente, ha più volte negato l'impe-
gno preso con De Mita di andarsene. 
II PRI, per bocca di Visentini, sostiene la 
tesi che se Craxi se ne deve andare non 
è detto debba essere sostituito da un 
DC. Perché non da Spadolini? 
La DC, che ha determinato e voluto la 
«staffetta» comincia ad aver paura di 
trovarsi con un guscio vuoto tra le mani 
e per di più attaccato da dentro e da 
fuori e tutto questo a meno di un anno 
dalle elezioni e quindi chiede garanzie. 
Un quadro desolante cui si aggiunge la 
più totale incapacità di dare qualsiasi ri-
sposta ai problemi veri della gente, un li-
vello di corruzione mai raggiunto, la 
smobilitazione continua dal patrimonio 
pubblico. 
Per ora alcuni esempi del livello di de-
grado politico e morale basta citare 3 
episodi: A Milano Craxi licenzia il sinda-
co PSI Tognoli e impone come sindaco 
tal Pillitterl, uomo dall'oscuro passato, 
dall'incerta professione, famoso come 
gran giocatore e puttaniere, osteggiato 
anche dal PSI Milanese. Che meriti ha 
costui? Uno solo: è il marito della (brut-
ta) sorella di Craxi. 
A Roma Andreotti (candidato della DC a 
succedere a Craxi) viene convocato co-
me teste nel processo alla Mafia. 
Sulla Mafia Giulio la sa lunga. 
Già al tempo dello scandalo «Giudice» 
era stato indicato da vari boss mafiosi 
come uno dei capi dei capi e come il 
trait d'union tra mafia e massoneria pi-
duista (in grande quello che in piccolo 
fa Piro tra Bologna e Budrio). 
La corrente Andreottiana in Sicilia è 

omogeneamente ed esclusivamente 
composta da boss mafiosi (basti citare 
Gioia e don Vito Ciancimino). Il genera-
le Dalla Chiesa confidò ai familiari (e 
scrisse sul diario fatto sparire dal servizi 
segreti) che temeva gli Andreottiani, che 
10 osteggiavano apertamente. Di questo 
parlò anche personalmente ad Andreot-
ti. Il giudice non ha potuto interrogare 
Andreotti per il semplice motivo che 
questo si è rifiutato di rispondere ad 
ogni domanda lanciando per di più 
oscure minacce nel più perfetto stile 
mafioso. Anche il giudice non doveva 
essere coraggioso perché non ha ri-
chiesto alcuna incriminazione per reti-
cenza. 
11 terzo episodio è il coinvolgimento del 
governo nel traffico d'armi. Su questo 
traffico ingrassano anche i singoli mini-
stri (Spadolini In particolare). L'Italia è 
dentro fino al collo nel traffico verso l'I-
ran di armi americane. Il porto di Tala-
mone era lo scalo Intermedio delle spe-
dizioni. Spadolini ha detto di non saper-
ne nulla. L'ineffabile Amato è arrivato a 
dichiarare che i Carabinieri male inter-
p r e t a v a n o il n o m e I R A N strampigl ia to 
sulle casse. Pensavano non al paese 
asiatico ma ad una sigla scientifica e per 
questo non facevano perquisizioni. Noi 
non abbiamo mai avuto una grande opi-
nione dell'intelligenza di carabinieri e fi-
nanzieri qui Amato e Spadolini arrivano 
a farsi beffe del Parlamento e della gen-
te, tranquilli e impuniti. 
Le risse interne nel pentapartito non 
hanno quindi alcun valore politico? Non 
è vero nemmeno questa affermazione. 

segue :n ¡ì.'tima 

La coerenza 
un dollaro 
È uno sporco affare questo «Irangate». 
Solo la penna di Green o Le Carré 
(scrittori di libri polizieschi o di gialli In-
ternazionali tanto dì moda quando si ap-
prossimano le feste) avrebbe potuto or-
chestrare una trama così complessa. 
Non a caso c'è chi giura che l'«lrangate» 
sarà presto in libreria e poco dopo al ci-
nema, magari con Brooke Shields. A 
proposito, cosa ci faceva la nota attrice 
alla festa che Khashoggi diede lo scorso 
luglio in Spagna? 
A tale festa erano presenti Rabb (amba-
sciatore americano a Roma), uomini 
d'affari, noti trafficanti internazionali 
d'armi tra cui Minardos Nico socio dì 
Khashoggi nella Triad Corporation, (so-
cietà che commercia In armamenti) e 
varie volte sotto processo. «Quel che di-
sturba davvero Reagan è l'incubo che 
tormenta tutti gli uomini di spettacolo e 
chi non è mai salito in palcoscenico non 
può capire. In queste ore Reagan vive 
nel terrore di perdere il suo pubblico. E 
il giorno che togliete il pubblico ad un 
attore, un attore comincia un pò a mori-
re». L.o ha detto Lin Nofzynler, uno degli 
u o m i n i c h e h a costruito R e a g a n , un 
esperto di pubbliche relazioni, un caro 
amico. 
Abbiamo voluto iniziare in questo modo, 
un poco romanzato, perchè troppe volte 
la società americana si specchia nei 
suoi films di fantapolitica, oppure negli 
stereotipi che noi abbiamo. Parlare del-
l'«irangate» non è facile, in esso si me-
scolano le molte carte su cui si reggono 
i delicati rapporti di potere. Inoltre biso-
gna aver presente che in questo «affare» 
si inseriscono le politiche dei .partiti in 
preparazione di una Campagna eletto-

non vale 
rale che sarà molto lunga. 
Ancora una volta la successione al po-
tere potrebbe avvenire con il sacrificio 
rituale del leader. Le ultime elezioni 
hanno mostrato l'esistenza di un biparti-
tismo fluttuante: tutti i serbatoi geografi-
ci, sociali, etnici di voti sicuri appaiono 
in discussione. La vittoria democratica è 
stata meno ampia di quanto i nostri gior-
nali abbiano dimostrato: la conquista di 
8 senatori permette ai democratici di 
controllare la camera con una maggio-
ranza di 55 - 45. D'altra parte i repub-
blicani hanno aumentato di 8 posti il nu-
mero dei loro governatori statali, di cui 
molti nell'ovest dove i democratici domi-
navano. 
Fin dall'indomani delle elezioni, quando 
l'«irangate» era all'orizzonte, gli osserva-
tori avevano chiaro che il congresso 
avrebbe usato il potere di investigare 
per ridimensionare il presidente, L'uso 
di comitati di inchiesta di grande riso-
nanza pubblica per promuovere o bloc-
care politiche e politici è una prassi radi-
cata nella vita pubblica americana. Il 
watergate insegna!.!.! La messa in stato 
d ' a c c u s a de l p res idente d e t e r m i n a u n a 
caduta verticale della credibilità e una 
crisi istituzionale gravissima. Ma se que-
sto è quello che vogliono i democratici, i 
settori moderati dei repubblicani mirano 
a far vacillare 11 presidente in vista della 
prossima lotta intestina. Si tratterebbe di 
proseguire il reaganismo senza Reagan. 
I moderati cercano di silurare la destra 
per dimostrarsi di fronte al paese come 
coloro che ricercano la verità e l'onestà 
e di fronte a Reagan come i suoi salva-
tori. 
È su queste coordinate che si deve rico-
struire l'«irangate»; infatti tanti elementi 
sono gettati apposta dai diversi settori 
che si scontrano nella società america-
na. L'«irangate» è la punta dell'Iceberg 
della lotta in vista delle elezioni dell'88 
che rldisegneranno la mappa dei poteri. 
La sostanza dell'«irangate» è molto 
semplice, si tratta di un traffico di armi 
tra la Casa Bianca e l'Iran, con una lun-
ga serie (in parte occulta) di mediatori 
quali Israele, Canada, Filippine, Arabia 
Saudita. I proventi di questo traffico ser-
vivano a finanziare le attività criminose 
della «internazionale del terrore», quella 
che secondo Reagan aluta il mondo li-
bero a combattere l'impero del male, il 
comunismo. Il sunto della dottrina Rea-
gan è: 

"l'obblico degli U.S.A. dì aiutare i ribelli 
di tutto il mondo in lotta contro il comu-
nismo". 
Infatti la maggior parte del ricavato di 
questo traffico serviva ai Contras Anti 
Sandinisti, ma altri soldi arrivavano ai 
terroristi mercenari che, finanziati dal 
SudAfrica, combattono in Angola e ai ri-
belli afghani dove si è ultimamente reca-
to Altissimo (barzelletta dell'anno!). Il 
traffico d'armi era enorme, il Times del 

~ 29/11/86 ha pubblicato la notizia, con-
fermata anche dalla Associated Press, 
che il traffico del solo mese di maggio 
ebbe un volume di ben 2 0 aerei carichi 
d'armi. Queste armi avevano anche bi-
sogno di appoggi logistici. È sicura la 

segue in ultima 



il cartone 2 
Veri movimenti: tornano gii studenti e non solo ¡oro 
Riemerge la vecchia talpa? 

Se nel pentapartito I movimenti sono ap-
parenti nella società qualcosa comincia 
a muoversi. 
Noi che siamo orgogliosamente e punti-
gliosamente marxisti non ci siamo mai 
lasciati andare alle analisi da quattro 
soldi elogiate dai vari giornali padronali. 
Da vent'anni facciamo politica e da ven-
t'anni ci sentiamo dire che la classe 
operaia non c'è più, che i giovani sono 
completamente Integrati, che il futuro è 
dei bottegai e degli stilisti di moda. 
In una citazione celebre Marx parago-
nava il proletariato con le classi subal-
terne a una talpa. Questa talpa, dopo 
una battaglia perduta si nasconde sotto 
tana. Non vedendola più, vedendo tutto 
tranquillo, poliziotti, poeti, industriali, 
giornalisti, dirigenti, operai pentiti co-
minciano tutte le volte a sentenziare che 
la talpa non c'è più. Ma eccola rispunta-
re, improvvisamente, inaspettatamente 
avendo per di più scavato la fossa sotto i 
piedi dei suoi nemici. 
Oggi, forse, la vecchia talpa sta tentan-
do delle sortite. In molti settori del pub-
blico impiego si sono aperte lotte, ma-
gari parziali ma significative, specie in 
presenza di un sindacato ultra collabo-
razionista. Tra gli insegnanti c'è un note-
vole fermento. 

A partire dalla grave situazione creata 
dall'ora di religione e dalla cosiddetta 
ora alternativa si sono avute mobilitazio-
ni significative di insegnanti che hanno 
investito l'insieme delle loro condizioni 
di lavoro in una realtà, quella della 
scuola pubblica lasciata volutamente al-
lo sbando dalle Falcucci in nome del 
processo di privatizzazione della scuola. 
A Bologna il caso Palamara, l'Insegnan-
te di inglese che si rifiutava di riconse-
gnare al preside i compiti in classe se 
non dopo un chiarimento sulla natura 
delle ore dedicate alla correzione (ore a 
disposizione, ore di straordinario o co-
sa?) ha visto esprimersi un grande mo-
vimento di solidarietà tra gli insegnanti e 
gli studenti, nonostante la scarsa coper-
tura fornitagli dalla CGIL. La vergogno-
sa condanna del tribunale non ha fer-
mato questa battaglia. 
Ma anche nelle mobilitazioni operaie, 
nonostante avvengano su piattaforme 
demenziali che la maggioranza dei lavo-
ratori delle grandi fabbriche del nord 
aveva a suo tempo respinto (nelle gran-
di fabbriche di Bologna I no furono tra il 
20 e il 30%), si vede una presenza inte-
ressante di giovani. Se la partecipazione 
dei lavoratori delle grandi fabbriche è 
scarsa notevole è invece la presenza di 

giovani operai delle fabbrichette del de-
centramento produttivo. Magari c'è una 
grande confusione sulle tematiche sin-
dacali, un naturale disgusto per questo 
tipo di sindacato jna anche una grande 
voglia di lottare. È compito di una sini-
stra di opposizione darsi strumenti ana-
litici e organizzativi per capire le esigen-
ze e organizzare questa classe operaia 
nuova e frantumata, frutto delle ristruttu-
razioni. 
E'infine il movimento degli studenti me-
di. Non vogliamo sopravalutarlo. 
Ma se l'anno scorso sociologi e ministri, 
giornalisti e poliziotti si sono sforzati di 
dimostrarne la natura apolitica, pura-
mente riformista, sostanzialmente qua-
lunquista, quest'anno il riemergere 
apertamente delle sigle della sinistra 
giovanile (FGCI, DP) i simboli (falci e 
martelli, Che Guevara etc) ma soprattut-
to i contenuti delle mobilitazioni la dico-
no lunga e chiara sull'orientamento di 
questo movimento. 
Al discorso sulle aule e-sul «voglio stu-
diare» che la FGCI ha cercato dispera-
tamente di tenere in piedi anche que-
st'anno si è sostituita (o aggiunta) la bat-
taglia per la pace (e gli slogan contro la 
NATO hanno caratterizzato i cortei in , 
tutta Italia), la battaglia antinucleare, la 
solidarietà con gli studenti francesi. 

Niente di clamoroso ma cominciano an-
che a scricchiolare le ridicole struttura-
zioni cui in anni di pesante riflusso il mi-
nistero e i presidi hanno ingabbiato gli 
studenti. 
Oggi fare un'assemblea è brigoso quasi 
quanto chiedere una patente: domande, 
preavvisi, Una organizzazione di 
eletti farraginosa quanto scarsamente 
rappresentativa impedisce agli studenti 
di riunirsi quando ne hanno bisogno o 
quando ne hanno voglia. Oggi questa 
organizzazione comincia ad essere stra-
volta e messa sotto accusa. Tutti, non 
solo i rappresentanti, hanno il diritto di 
discutere e di decidere 
Niente di eccezionale ancora, niente di 
eclatante ma certamente segnali signifi-
cativi, di una possibile ripresa di un mo-
vimento di opposizione. 
Se aggiungiamo le grandi mobilitazioni 
antinucleari e la ripresa di iniziative an-
timperialististe e di solidarietà interna-
zionale si può capire perché il ministro 
di Polizia Scalfaro (antico collaboratore 
di Sceiba) cominciò a parlare di infiltra-
zioni sovversive e a mandare la polizia 
qua e là a massacrare pacifici manife-
stanti, come è avvenuto a Montalto di 
Castro. 

Pezzi Marco 

Compagni massoni 
Il PCI acconsente che i propri iscritti siano anche Massoni 

Le ambiguità e le contraddizioni del PCI 
caratterizzano in maniera illuminante 
anche i suoi rapporti con la massoneria. 
L'incompatibilità tra partito comunista e 
la massoneria sembrava ormai ribadita 
in via definitiva per mano di Paolo Bula-
lini presidente della Commissione cen-
trale di controllo del PCI. 
In un suo intervento su «Rinascita» del 
luglio scorso egli alla richiesta di chia-
rezza di una Sezione di Cosenza dichia-
rava solennemente l'assoluta Incompa-
tibilità tra la milizia comunista e l'appar-
tenenza alla losca organizzazione. 
Ma all'interno del partito le posizioni a ri-
guardo non sono, come ai solito, molto 
chiare. 
Già la soluzione a «lieto fine» del caso 
Zanetti (direttore sanitario della maggio-
re USL di Bologna) è un valido esempio 
per rendersi conto su quali linee si stan-
no muovendo le Botteghe Oscure. Il fat-
to che Mario Zanetti fosse di provata ap-
partenenza alla loggia «coperta» 
Zamboni-De Rolandis non ha impedito 
affatto la sua riconferma all'incarico e 
l'appoggio del partito Comunista. 
Ogni voce di protesta intenua alle sezio-
ni bolognesi fu forzatamente sopita. 
Troviamo anche altri episodi «edifican-
ti», uno per tutti la cerimonia di qualche 

mese fa a Perugia in commemorazione 
della figura di Mario Angeloni «eroico» 
massone con tanto di biglietti di invito e 
manifesti firmati in coppia dal PCI e dal 
Grande Oriente d'Italia. 
Ma la vera «sorpresa» si è avuta in que-
sti mesi. Sull'Unità del 12 settembre vie-
ne riportata con evidenza una intervista 
ad Armando Corona il «Grande Maestro 
della Massoneria». 
Nell'intervista Corona «rivelava» che 
nella massoneria sono iscritti molti diri-
genti comunisti e si gloriava di questa 
«apertura» reciproca che annullava di 
fatto ogni antico rancore tra il partito e le 
logge massoniche. 
Il «successo» di questa «svolta» è dovu-
to (afferma il «venerabile maestro») al si-
gnificativo evolversi del PCI verso posi-
zioni « accettabili anche per I fratelli a-
mericani». 
Evidenziava cioè che «il PCI ora difende 

' la NATO, ha combattuto insieme a tutti i 
democratici il terrorismo (politica dell'e-
mergenza), ha approvato il nuovo con-
cordato...». 
Giorgio Boselli un critico compagno di 
Modena nella rubrica lettere del quoti-
diano comunista chiedeva come e 
quando era stata presa la decisione di 
«invitare implicitamente» i militanti del 

PCI ad «iscriversi nelle logge con l'aval-
lo del partito, sia pure in modo ambi-
guo», e ci c h i e d e v a «come si conci l ia la 
presenza di comunisti in un organismo 
reazionario, losco, inquinato, legato al-
l'imperialismo come la massoneria». 
All'irritato e giustamente allarmato letto-
re Chiaromonterispose chiaramente in 
persona affermando: «No per carità» ma 
aggiungendo subito dopo «non tutta la 
massoneria deve essere assimilata alla 
P2 di Licio Gelii, non sono mica tutti pi-
duista». 
«Bene, ottimo, perfetto!» il Grande Mae-
stro non trattenne una viva soddisfazio-
ne alla lettura di tale replica. 
La risposta del Direttore de «L'Unità» è 
un chiaro segnale, una decisa apertura, 
seguita dalla non ribadita «inconciliabi-
lità» tra l'essere comunista e allo stesso 
tempo massone. 
Oltre al silenzio complacente dì Chiaro-
monte sulla famosa incompatibilità si 
stanno, ora, alzando altre voci, come 
quella, per esempio, di Augusto Barbe-
ra (le peggiori cause lo trvano sempre in 
prima linea) in difesa di tali posizioni di 
«apertura». 
Così, pian pianino, la partecipazione ad 
un gruppo di potere, che dai tempi di 
Gramsci è stato sempre considerato la 

punta di diamante della borghesia, è ri-
tenuta, ora, dal PCI possibile e quasi 
ausp icab i l e ! 
Tutto questo non può meravigliarci più 
di tanto. In un partito «contenitore», dal-
la confusa e scarsa potenzialità proget-
tuale, non possiamo aspettarci qualco-
sa di diverso. Si sostituisce una chiara 
linea politica (che non c'è) con il tentati-
vo di pendere su da tutte le parti. 
L'apertura ad una «lobby» che perse-
gue programmi e fissa.obiettivi che sono 
(necessariamente) diversi e contrari da 
quelli della classe operaia, è un sintomo 
certo della profonda crisi del PCI. 
Come si può continuare a fare banali e 
fuorvianti «distinguo» tra P2 e massone-
ria, quando addirittura la commissione 
d'inchiesta parlamentare ha ribadito 
chiaramente che «l'inquinamento delle 
organizzazioni massoniche ufficiali è 
esteso e profondo». 
Come si può militare in un partito che al-
meno si dichiara riformatore e nello 
stesso tempo giurare fedeltà incondizio-
nata ad un gruppo semi-clandestino 
che ha come fini dichiarati il controllo 
oscuro dell'economia, della politica, 
dell'informazione. 
A noi la «facile sentenza»! 

Luigi Marinelli 

Lettere 

I «posti» ereditari 
Un «concorso» al TAR 

Caro Carlone, 
ho avuto occasione di leggerti a casa di 
un amico ed ho apprezzato molto le tue 
denunce contro i «piriani» di tutti i partiti 
per cui ti voglio raccontare una storia 
vera, capitata a me, di ordinaria sopraf-
fazione. 
Due anni fa al tribunale amministrativo 
di Bologna c'era carenza di dattilografe; 
invece di ricorrere al collocamento, 
questo purgatorio in cui marcisco, da 
tempo, si è preferito ricorrere ad una 
«graduatoria» in cui l'unico, fondamen-
tale requisito era costituito dall'ordine di 
presentazione delle domande di assun-

zione. E immagina un pò chi sono stati I 
più veloci: familiari e amici dei dipen-
denti!!!! Ed io che ho presentato la do-
manda alcuni giorni più tardi, avendolo 
saputo casualmente da un avvocato 
{non è stato pubblicato nessun bando) 
sono stata tagliata fuori da questi tre 
mesi di lavoro nonostante nella pro-
va/burletta dattilografica avessi fatto 
meglio delle future «elette». 
Ma il bello viene adesso! 
Quando l'avvocato di cui sopra mi av-
verte che è uscito il concorso per l'as-
sunzione in ruolo mi reco al* TAR per 
presentare la domanda e che cosa mi 

risponde una ineffabile impiegata??: 
che il concorso è riservato a chi in pre-
cedenza ha effettuato il periodo di tre 
mesi!!! 
Ed infatti, nel luogo in cui si amministra il 
«diritto», si svolge un «concorso» a sei 
posti di dattilografa con sei concorrenti!! 
Questo a Palermo la chiamano mafia, 
per Bologna io suggerirei «piranerla». 
Sarebbe bello pubblicare i nomi dei 
«vincitori» (già assunti o in procinto di 
esserlo) ed il loro grado di parentela con 
i dipendenti dei TAR (ce n'è uno anche 
a Parma), anche se non mi illudo che 
ciò sia di aiuto all'esercito di precari che 
si affanno alla ricerca del «posto». 
Scusate lo sfogo (in ritardo, perchè non 

potevo certo scrivere al Carlino o all'U-
nità o a Repubblica) e anche la piccola 
vigliaccheria di firmare con un nome 
non mio, ma sto facendo l'ennesimo 
concorso pubblico e conosco ormai la 
perfidia del sistema. 

Caterina Morselli 

P.S. Alcuni mesi fa, aderendo ad un ap-
pello pubblicato su Linus, ho spedito un 
«deca» a D.P di Roma pro-Nicaragua. 
Mi piacerebbe conoscere la destinazio-
ne della somma raccolta, non per so-
spetto di frode ma perchè sarebbe bello 
associare un concetto di concretezza ad 
uno dei pochi Ideali in cui vale la pena 
di credere. 



il cartone IX Centenario dell'Università di Bologna 3 
Massonerìa, imprenditorìa, spreco di denaro pubblico nelle prossime celebrazioni 

Università S.p.a. 
Per festeggiare il novecentesimo com-
pleanno della prima Università d'Europa 
l'accademia bolognese ha in program-
ma un triennio di vorticose celebrazioni. 
Obiettivo dichiarato è, dallo stesso Ret-
tore Roversi Monaco, rilanciare l'Ateneo 
e restituirgli l'autorevolezza dei secoli 
scorsi, ritrovando una dimensione inter-
nazionale. 
Le candeline per il compleanno son sta-
te preparate con vivo impegno dall'ori. 
Barbera (P. C. I.) e dal socialista, ultima-
mente sulla ribalta polìtica bolognese 
per i suoi oscuri legami con la mafia lo-
cale, FRANCO PIRO. 
Grazie anche al loro interessamento si 
sta avendo una vera pioggia di finanzia-
menti pubblici: 
Da Roma verranno dieci miliardi, quat-
tro dalla Regione; ma non finisce qui, 
quasi sicuramente a questi si somme-
ranno altri sessanta prelevati dal Fondo 
Investimento Occupazione e altri ses-
santa per l'adeguamento degli edifici al-
la Legge Noppi (misure antincendio), 
quest'ultimo finanziamento era stato 
preventivato intorno ai dodici miliardi, 
quindi si tratta di un notevolissimo «re-
galo» dello Stato. 
Ma cosa si sta muovendo sulle gambe 
del danaro pubblico, dove finiranno 
questi miliardi? 
Possiamo dividere le varie iniziative in 
quelle puramente celebrative ed effime-
re e inaltre «fatte per durare» cioè quelle 
realizzazioni spacciate di pubblica utilità 
e permanenti. • 
Nel primo gruppo troviamo pubblicazio-
ni di storia, d'arte, medaglioni, franco-
bolli commemorativi, mostre, sfilate in 
costume, manifestazioni sportive, ecc... 
Non mancheranno Convegni con illustri 
nomi della cultura mondiale e «dulcis in 
fundo», si vocifera su una visita di 
Wojtyla (non poteva mancare il grande 
attore!). i 
Per iniziative «permanenti» abbiamo la 
riapertura di diciotto musei e archivi del-
l'Ateneo (tramite sponsorizzazione dì 
privati); la costruzione di una foresteria 
per gli ospiti di riguardo della Università 
(struttura, questa, che non sarà poi con-
vertita in alloggio per gli studenti, come 
il buon senso suggerirebbe a chiunque) 
inoltre e prevista l'edificazione di una 
multisala polivalente nel quartiere Porto, 
destinata insieme alla chiesa di S. Lu-
cia, che sarà trasformata in aula magna, 
a sedi di Congressi internazionali (e tutto 
questo mentre gli studenti sono costretti 
a seguire delle lezioni in cinema sopraf-
follati come il «Perla»). 
Si nota quindi facilmente che queste 

operazioni di ristrutturazione del patri-
monio edilizio universitario non affronta-
no assolutamente il problema della ca-
renza di spazi didattici fondamentale 
per i sessantamila studenti dell'Ateneo; 
anzi le soluzioni prospettate sono quelle 
dell'adozione dei numero chiuso (o co-
me preferisce dire l'Ass. La Forgia «nu-
mero programmato») e con il crescente 
decentramento delle strutture. 
Non dobbiamo pensare che si approfitti 
di questa occasione solo per una vera 
operazione di prestigio, gli obiettivi prin-
cipali sono altri e ben più pericolosa-
mente subdoli. 
Siamo di fronte, da una parte, ad un at-
tacco ai centralismo amministrativo e al 
ritorno degli «ermellini» al potere, e dal-
l'altro alla realizzazione, avanzata del 
progetto di una Università con gestione 
«manageriale». 
Episodio illuminante è stata l'inaugura-
zione dell'anno accademico scorso, ca-
ratterizzato dal ripristino della cerimonia 
in «tocco e toga» e dalla presenza, la 
prima, di un imprenditore del calibro di 
De Benedetti, il tutto condito da un im-
ponente schieramento di forze d e b o r -
dine» che ha militarizzato la zona nell'in-
tera mattinata. 
Il significato di quella presenza è molto 
chiaro: 
trasformazione dell'Università da luogo 
di produzione della cultura a «giacimen-
to» dell'industria italiana. 
Una università subordinata alla logica 
imprenditoriale della domanda e dell'of-
ferta nel mercato del lavoro e degli inve-
stimenti. 
Siamo quindi di fronte alla richiesta di 
iter formativi model lat i sulle necessità 
produttive dell'industria privata; alla vo-
lontà di rendere la ricerca universitaria 
totalmente legata alle commissioni delle 
imprese (questo si concretizza, nell'at-
tuale momento, con ricerche per la rea-
lizzazione di un «micro scudo stellare» 
per l'Europa). 
Se nelI'VIII0 centenario, tra cortei e reto-
rica, Carducci celebrò in presenza di re 
Umberto e della regina Margherita il 
matrimonio tra lo stato unitario e l'Uni-
versità;oggi, un secolo dopo, assistiamo 
al nuovo matrimonio tra università e im-
prenditoria. 
La stessa giunta di Bologna ha sottoli-
neato nel suo programma (se così si 
può chiamare quell'amorfo documento) 
e per bocca dell'Ass. La Forgia (che di-
chiara totale collaborazione al piano del 
rettore) il crescente intreccio tra futuro 
«Polo Tecnologico» bolognese e il no-
stro ateneo. 

Le ovazioni salgono dal PCI anche da 
Corticelli che vede (non so dove) in 
questo centenario l'occasione in cui si 
potranno risolvere i problemi dell'ate-
neo; non dimentichiamoci inoltre delle 
asserzioni di Gian Mario Anselmi che, 
inneggando al Rettore «manager», in-
censa l'idillio tra università e polo tecno-
logico. 
Importante obiettivo intermedio per la 
realizzazione di tali piani è la ristruttura-
zione amministrativa e non dell'Alma 
Mater. 
È in attesa la copertura legislativa conte-
nuta nel disegno di Legge della Falcuc-
ci sul riassetto organizzativo delie uni-
versità italiane. 
In questo disegno di legge, che passerà 
al parlamento guarda caso proprio nei 
prossimi mesi, si sancisce l'autonomia 
finanziaria e didattica degli atenei. 
Questo permetterà in pratica di stipulare 
convenzioni con imprese private; di ge-
stire nella massima libertà i fondi stan-
ziati; di decidere l'ammontare delle tas-
se di iscrizione annue a seconda del 
prestigio dell'ateneo e delle strutture di-
dattiche e scientifiche offerte. 
Tutto questo gerarchizzerà di fatto gli 
atenei e le singole facoltà fra di loro; 
avremo cioè università e lauree di serie 
A e di serie B. > 
Inoltre con «autonomia didattica» si darà 
libertà di stabilire il tetto delle iscrizioni 
(come è già avvenuto alla Sapienza di 
Roma introducendo così di fatto il «nu-
mero chiuso»); infine si avrà una ulterio-
re riduzione della partecipazione demo-
cratica alla gestione. 
Il magnifico rettore Roversi Monaco, 
forte della sua provata apparenza alla 
loggia massonica «coperta» Zamboni-
De Rolandis che ha determinato la sua 
vittoria nelle elezioni sul favorito Rizzoli 
(paladino dei C.P. e della Curia) ha già 
(dalla sua nomina di circa una anno fa) 
iniziato l'offensiva, tentando dì varare 
delle sostanziali modifiche di gestione 
caratterizzate da un accentramento de-
cisionale; come per esempio il tentativo 
di costituire un «giunta» di ateneo, fallito 
per controversie sulle competenze con il 
consiglio di amministrazione, iniziativa 
presa sulla falsariga di altre come il 
«coordinamento di giunta» del sindaco 
Imbeni, che a sua volta scimmiotta il fa-
migerato «consiglio di gabinetto» di Cra-
xi. 
Illuminante è anche ['«abdicazione vo-
lontaria» del prof. Lorenzini (filo Rizzoli) 
inizialmente incaricato del coordina-
mento delle celebrazioni del centenario, 
Roversi ha preferito occuparsi perso-

nalmente della ghiotta occasione e lo ha 
gentilmente allontanato. 
Ora la parte organizzativa è gestita da 
un ufficio sotto le sue dirette dipendenze 
e la parte «logistica» è affidata all'Ente 
Fiere (per permettere una gestione 
«aperta» ai finanziamenti dei privati). 
Ma la novità più ghiotta è la rapida crea-
zione di una «Fondazione per gli Alti 
Studi dell'Ateneo bolognese», una fon-
dazione cioè composta da enti pubblici 
e privati, nella quale gli appartenenti po-
tranno usufruire di una ulteriore detas-
sazione straordinaria del reddito d'im-
presa che arriverebbe al 10%. 
La proposta della costituzione di questa 
franchigia fiscale è nata dai democri-
stiani Andreatta, Tesini e Casini; e un ul-
teriore pericoloso pilastro di appoggio 
per la manovra di privatizzazione e «de-
regulation» delle strutture scolastiche 
pubbliche. 
I dirigenti del PCI di Bologna, se non 
come Barbera, che ha incensato entu-
siasta questa truffa, hanno chiuso com-
piacenti gli occhi, chiedendo soltanto di 
cambiare il nome da «Fondazione» 
(troppo chir.-#iente americaneggiante) 
a Consorzio «misto». È bastato questo 
per farli contenti e soddisfatti. 
E tutto questo, tutte queste operazioni di 
intimo stampo reazionario verranno ca-
nonizzate nei convegni e celebrazioni 
che si svolgeranno durante il prossimo 
triennio; inneggeranno all'unisono alla 
necessità dell'autonomia finanziaria e 
didattica» per gli atenei moderni. 
Le conclusioni della nostra riflessione 
sul IX centenario dell'Alma Mater sono 
semplici ed evidenti: 
questi tre anni di celebrazioni nascon-
dono, dietro la facciata di iniziative 
«pacchiane», interessi e progetti che im-
pediranno sempre di più il costituirsi di 
una realtà universitaria come luogo di 
produzione e rielaborazione critica del 
sapere per diventare al contrario sem-
pre più succube di interessi alieni da 
qualsiasi autentico modello culturale. 
Questo centenario sarà la «festosa» co-
pertura del progetto controriformista 
nell'università italiana: 
privatizzazione selvaggia, formazione di 
una scuola sempre più di elitè per mez-
zo dell'aumento delle tasse, del numero 
chiuso, ecc...; annullamento degli spazi 
(esigui) di partecipazione democratica. 
La partecipazione di Craxi all'inaugura-
zione dell'anno accademico in corso, in 
questo oscuro orizzonte, assume il si-
gnificato di «imprimatur» di presenza 
«garante» di queste linee di vera e pro-
pria restaurazione. 

Luigi Marinelli 

Tra militarizzazione e ristrutturazione dell'Ateneo 
La totale militarizzazione della zona uni-
versitaria attuata lo scorso febbraio ha 
avuto la sua replica il 14 Novembre 
scorso. 
Un cordone di polizia e carabinieri ha 
«garantito» lo svolgersi della inaugura-
zione dell'anno accademico in «tocco e 
toga». 
La partecipazione di Bettino Craxi a 
questa tappa ha fornito una «valida giu-
stificazione» al conseguente blocco de-
gli accessi all'intero quartiere e l'uso di 
spropositate e provocatorie «forze del-
l'ordine». 
Mentre si vive questa.giornata di sepa-
razione forzata, tra città e ateneo, tra 
ateneo e studenti, la Giunta tace: 
Il PCI avalla con la presenza di Imbeni e 
di altri il rito; la FGCI si «dissocia» 
(mah!). 
Ma soffermiamoci un attimo sui signifi-
cati della giornata, sui contenuti del pro-
vocatorio ripristino dell'inaugurazione 
solenne. 

Il '68 era la data dell'ultima celebrazio-
ne, in quell'anno il movimento spazzò 
via toghe, ermellini e magnifici rettori in 
tocco. 
Questo ripristino è il chiaro simbolo del 
progetto di restaurazione dei privilegi 
accademici; ora a servizio dei cosidetti 
«nuovi» padroni dell'Italia della «ripre-
sa». 
Celebrazioni e militarizzazione sono i 
simboli emblematici di un progetto di 
Università consacrata al profitto, dove 
non c'è posto per gli studenti lavoratori e 
figli di lavoratori. 
E di tutto questo Imbeni cosa dice? 
Niente. 

Della militarizzazione della zona univer-
sitaria cosa dice? Niente. 
Di questo e altro si è discusso in una as-
semblea organizzata nell'aula III di lette-
re e filosofia in via Zamboni. 
Vi parteciparono, protetti dalla presenza 
della DIGOS II rettore Roversi Monaco e 
il sindaco Imbeni. 

Nel nostro intervento abbiamo portato 
davanti all'assemblea degli studenti le 
nostre riflessioni non solo sulla militariz-
zazione ma anche sulla politica universi-
taria di Roversi Monaco e il mutuo ac-
cordo di collaborazione con la giunta di 
Imbeni. 
Parlare di «Università degli studenti» e di 
«integrazione alla città» è assurdo in 
questo scenario di ghettinazione e ri-
strutturazione. 
Come è assurdo dimenticare che sono 
proprio Roversi e Imbeni gli alfieri e i ga-
ranti di ciò che sta accadendo. 
Ma di tutto questo la FGCI (che li ha in-
vitati) si «dimentica» troppo spesso. 
Si «dimentica» dei legami tra il rettore e 
le correnti più losche della massoneria, 
si «dimentica» dei legàmi tra alcuni ap-
partenenti alla giunta e la mafia locale. 
Come è possibile cercare un dialogo 
con un rettore che ha deciso di «rispol-
verare» le leggi fasciste del '35 riguardo 
delle punizioni disciplinari con il chiaro 

intento di soffocare ogni residuo dissen-
so nella componente studentesca. 
E anche su questo Imbenl tace. 
Anzi come dicevo prima il sindaco co-
munista con la sua presenza alle cele-
brazioni avalla queste iniziative reazio-
narie. 
Ma non c'è da meravigliarsi più di tanto, 
la giunta di Imbeni ha sottolineato più 
volte in questi mesi nel suo programma 
(se così lo si può chiamare) e per bocca 
dell'Ass. La Forgia (PCI) la totale colla-
borazione al piano del rettore. 
Forse anche il PCI è dell'idea che l'uso 
della forza sia l'unico mezzo per garanti-
re la riuscita di tali progetti che hanno 
come necessari obiettivi l'annullamento 
dei rinnovamenti conquistati dal '68 ad 
oggi e di ogni forma di autogestione. 
Ma una cosa è certa: il PCI, a Bologna 
come in tutta Italia, ha raggiunto, ormai, 
livelli di «integrazione» e di «subordina-
zione» incredibili. 
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Dalli al pensionato 
Tra riduzione e privatizzazione: durissimo attacco del governo alle pensioni 

Et voilà la riforma delle pensioni? 
Sì è questa!!! 
Cosa ci guadagnamo? Nulla! 
In pratica si riducono i salari e gli stipen-
di sotto i 34.800.000 e si aumentano 
quelli sopra. Si riduce l'importo della 
pensione. Si fa pagare al lavoratore, con 
l'aumento delle trattenute, il deficit del 
fondo pensioni lavoratori dipendenti 
causato ora dalla fiscalizzazione degli 
oneri sociali a favore dei padroni e au-
mentato in futuro dalla riduzione dei 
contributi a carico dei redditi più alti. Si 
fa pagare ai lavoratori, sempre con un 
aumento delle trattenute, il mantenimen-
to del livello attuale della scala mobile 
per le pensioni e quindi si punta a met-
tere lavoratori e pensionati gli uni contro 
gli altri. Si toglie a chi ha di meno per 
dare a chi ha di più. Si obbliga chi lavo-
ra a rimanere a lavorare per più tempo e 
in questo modo si aumenta la disoccu-
pazione, soprattutto fra i giovani. Questa 
legge non porterà nemmeno a una solu-
zione stabile dei problemi dati dal pe-
renne deficit dell'INPS, e quindi non 
porterà nemmeno a una sicurezza della 
pensione per il futuro anche se ridotta. 
Se oggi si tagliano le pensioni perchè 
l'INPS è in deficit, a maggior ragione 
dovranno essere tagliate ulteriormente 
nel futuro quando il deficit dell'INPS au-
menterà. Infatti aumentando i disoccu-
pati, coloro che fanno lavoro nero o pre-
cario, aumentando coloro per i quali 
non vengono versati i contributi, (come 
nel caso dei contratti di formazione-
lavoro,) diminuendo i contributi versati 
da chi ha un reddito superiore al tetto; le 
entrate previdenziali tenderanno a dimi-
nuire rispetto alle necessità. 
Non è vero che ci sono molti pensionati: 
è vero invece che ci sono sempre meno 
occupati che versano i contributi. 
Ma è por vero che l'INPS è in deficit? A 
questa domanda ha risposto lo stesso 
Consiglio di amministrazione dell'INPS 
pubblicando un bilancio parallelo a 
quello ufficiale che dimostra come, to-
gliendo gli oneri derivanti dalle presta-
zioni assistenziali (pensioni integrate al 
minimo, GIG ecc...) e le fiscalizzazioni 
degli oneri sociali a favore dei padroni, il 
bilancio dell'INPS per la parte riguar-
dante le pensioni, sarebbe in attivo di 
7.858 miliardi, anziché essere passivo 
di 10.202 miliardi (una differenza di 
18.060 miliardi). 
E allora?: 

E allora tutta questa storia della pensio-
ne che non si può pagare più, si basa 
su una serie di colossali bugie. Il motivo 
lo troviamo in alcune affermazioni della 
Banca d'Italia e dell'INA (Ist. Naz. delle 
Assicurazioni) che, costatando che a 
carico dei bassi salari I lavoratori inve-
stano nelle pensioni integrative, chiedo-
no che ci sia «una revisione gradual-
mente riduttiva del sistema pensionisti-
co obbligatorio (cioè pubblico) o quanto 
meno una dichiarazione ufficiale di as-
soluta impossibilità di mantenere in fu-
turo per tutti le prestazioni pensionisti-
che generali e i previsti livelli di copertu-
ra». 
Capito l'antifona?! dobbiamo essere co-
stretti a rivolgerci alla previdenza inte-
grativa che quindi assume il suo vero 
volto di previdenza sostitutiva. 
È evidente: se la pensione pubblica arri-
va tardi (a 65 anni) ed è di importo sem-
pre minore tanto da non permettere una 
vecchiaia decente, (e comunque si fa in 
modo che ognuno pensi che l'INPS pri-
ma o poi non sarà in grado di pagare al-
cunché,) ognuno di noi sarà sospinto a 
farsi una pensione altrove. Ma attenzio-
ne nessuno ci ridarà indietro i soldi che 
diamo all'INPS per poterli versare a 
qualche altro ente pubblico o privato 
(salvo a chi guadagna più di 34 milioni 
800 mila. 

Dovremo impegnare una parte consi-
stente. del nostro salario netto per avere 
una pensione di importo pari o simile a 
quello attuale garantito dall'INPS. Il mot-
to sarà: pagare di più per avere di me-
no. 
E poi ancora. Già si parla di fondi inte-
grativi aziendali; cosa vuol dire lo spie-
ghiamo con un esempio. 
Nella fabbrica X il padrone offre ai lavo-
ratori ( o i sindacati chiedono) che al po-
sto di aumento salariale aziendale ad 
es. di 50.000 lire mensili (che al padro-
ne costano 70.000 lire a causa dei con-
tributi e di cui al lavoratore vengano in 
tasca 35.000 lire mensili per trattenute 
varie) di costituire un fondo aziendale 
versando le stesse 50.000 per ogni la-
voratore. 
A questo punto apparentemente ci gua-
dagna sia il padrone, che paga solo le 
50.000 lire, sia il lavoratore, che vede 
versata a suo favore la stessa cifra. 
Il guadagno per il padrone è reale per-
chè questo versamento è sostitutivo di 
aumenti in busta paga, sia perchè su 
quei soldi non verrebbero effettuate nè 
trattenute previdenziali, dè di IRPEF. 
Si tratterebbe di una vera e propria eva-
sione fiscale legalizzata, che se genera-
lizzata sottrarrebbe migliaia di miliardi 
all'INPS aggravandone la situazione e-
conomìca. 
Per dare un'idea delle dimensioni possi-
bili del fenomeno diciamo che nel 1984 
in Italia solo il 2,2% dei lavoratori dipen-
denti è iscritto ad un fondo integrativo, 
mentre in Germania e in Francia tale 
percentuale arriva all'86%. In Italia poi 
sono stati pagati nel 1985 per le pensio-
ni integrative circa 2.200 miliardi mentre 
in Germania tale cifra sale a 27.000 mi-
liardi. 
Con il meccanismo precedente si ha 
chiaro come la cifra sottratta all'INPS 
sarebbe di migliaia di miliardi. 
Il movente vero di questa riforma delle 
pensioni è quindi alla fine chiaro: aprire 
spazi alla previdenza integrativa-
sostitutiva regalando migliaia di miliardi 
alla speculazione finanziaria. È chiaro 
che questo non vuol dire essere contrari 
alla previdenza integrativa in quanto tale 
ma sicuramente dobbiamo essere con-
trari a tutte le forme di incentivazione 
che tendono a sostituire la previdenza 
integrativa a quella pubblica. 
Come ormai da anni avviene, la redistri-
buzione del reddito deve avvenire dal 
basso verso l'alto: dal peggioramento 
delle condizioni di vita dei lavoratori e 
dei pensionati viene maggiore profitto 
per la speculazione finanziaria e vantag-
gi per coloro che hanno redditi alti. 
Che cos'è questo se non l'inizio della 
privatizzazione della previdenza? 
Le pensioni rischiano di fare la stessa fi-
ne della scala mobile: una volta tolto un 
pezzo se ne toglie poi un altro e così via 
finché non ne rimangono che dei bran-
delli. DC e PSI si sono messi d'accordo 
e il risultato del faticoso compromesso è 
questa legge, che, salvo elezioni antici-
pate verrà approvata in pochi mesi. 
I sindacati sono d'accodo con qualche 
riseva!!! 
Il PCI balbetta come al solito indeciso: 

una critica troppo decisa porterebbe a 
rompere con DC e PSI, un assenso fa-
rebbe arrabbiare i pensionati: il risultato 
è la solita aria fritta che comunque spia-
na la strada al passaggio della legge. 
La legge sulle pensioni va trattata per 
quello che è: una controriforma che si 
colloca nell'ambito del processo di pri-
vatizzazione dello stato sociale e di at-
tacco alle condizioni di vita dei lavorato-
ri. Di fronte a questo è ora di smetterla di 
stare a guardare: la legge sulle pensioni 
va respinta e non solamente cambiata. 
Per fare questo è necessario porsi l'o-
biettivo più generale della ricostruzione 
di un'opposizione politica a! aoverno. 

Anche sulle pensioni va imposto un 
punto di vista opposto a quello corrente 
nei sindacati e nel PCI: non esiste una 
previdenza che va male o va bene per 
tutti, esiste una politica governativa che 
sposta intenzionalmente reddito dal 
basso verso l'alto. A questo deve con-
trapposi un punto di vista opposto: spo-
stare risorse dalla speculazione finan-
ziaria dai padroni, dalle categorie sociali 
che evadono il fisco ai lavoratori, ai pen-
sionati, ai disoccupati. 
La pensione pubblica va difesa e 
migliorata. 

I principali contenuti della riforma delle 
pensioni 

Età pensionabile-, l'età pensionabile vie-
ne aumentata a 60 anni per le donne 
(gradualmente dal 1990 al '98). Riman-
gono fuori le donne che alla data di ap-
provazione della legge abbiano 50 anni 
di età o 15 anni di contributi già matura-
ti. 
Delega al governo ad aumentare, entro 
3 anni, l'età pensionabile da 60 a 65 an-
ni per tutti, uomini e donne, gradual-
mente dal 1999 al 2007 «tenendo con-
to» dice la legge, «dell'evoluzione de-
mografica e delle sue connessioni con 
l'equilibrio della gestione previdenzia-
le». È evidente che in 3 anni non cam-
bierà nulla rispetto alla situazione attuale 
e quindi l'età pensionabile verrà certa-
mente aumentata per tutti a 65 anni. 
Rimarrebbe la facoltà di andare in pen-
sione a 60 anni, ma con una riduzione 
consistente della pensione cui si ha di-
ritto. (Rimane inalterato il diritto ad an-
dare in pensione anticipatamente con 
35 anni di contributivi). 
Requisiti minimi contributi: il numero 
minimo di anni di contributi necessario 
per avere diritto alla pensione passa 
gradualmente (dall'87 al '95) da 15 a 20 
anni. 
Sono escluse le donne che all'approva-
zione della legge hanno 50 anni di età, 
gli uomini che abbiano 55 anni, chi ha 
già più di 15 anni di contributi, coloro 
che anche lavorando fino a 65 anni non 
riuscirebbero a mettere insieme 20 anni 
di contributi. 
Aumento dell'importo trattenuta 
previdenziale: 
Il contributo a carico del lavoratore può 
aumentare fino ad un massimo del 3% 
in presenza di un deficit del fondo. È no-
to che il fondo lavoratori dipendenti è in 
deficit ed è quindi certo questo aumento 
della trattenuta: esempio su un salario di 
1.200.000 lorde mensili (pari a 930.000 
nette) l'aumento di trattenuta sarebbe di 
36.000 lire mensili. 
Aggancio pensioni-salari: la legge pre-
vede che l'attuale aggancio fra dinamica 
delle pensioni e aumento medio dei mi-
nimi contrattuali (una scala mobile che 
si aggiunge a quella vera e propria) pas-
si da annuale a triennale. 
L'INPS può decidere di mantenerla an-
nuale, ma deve pagarla con l'aumento 
dei contributi a carico dei lavoratori di-
pendenti. 
Tetto pensionabile (cioè il massimo di 
reddito su cui può essere calcolata la 
pensione): l'attuale tetto pensionabile 
(34 milioni 800.mila annue) verrà au-
mentato ogni anno di una percentuale 
pari al 75% dell'inflazione, anziché il 
100% come ora. 
Questo porterà alla riduzione del valore 
reale del tetto e in conseguenza di que-
sto del massimo di pensione erogabile. 
Il reddito massimo che costituirà il tetto 
pensionabile corrisponde anche all'im-
porto massimo di reddito su cui si pa-
gheranno le attuali aliquote di contributi 
previdenziali (24,7% di cui il 7,15% a 
carico del lavoratore). Per l redditi che 
superano quella cifra, la trattenuta scen-
derà al 5% (di cui l'1 % a carico del lavo-

ratore). Si afferma quindi il principio che 
più si ha e meno si paga. Tale operazio-
ne costerà all'INPS 1.000 miliardi di mi-
nori entrate. 
L'effetto sarà che con 11 6,15% (7,15% 
attuale meno l'1% futuro) di trattenuta ri-
sparmiata il lavoratore che percepisce 
un reddito superiore al tetto vedrà au-
mentare Il proprio reddito netto e potrà, 
ad esemplo, pagarsi una pensione pra-
ticamente a totale carico dell'INPS. 
PREVIDENZA INTEGRATIVA: viene in-
centivata in vari modi: indirettamente 
con la riduzione delle aliquote sui redditi 
più alti e con il peggioramento delle 
pensioni pagate dall'lnps, e direttamen-
te con una serie di incentivi come la 
possibilità di detrarre dall'IRPEF ciò che 
si versa alla previdenza Integrativa. 
SEPARAZIONE PREVIDENZA - ASSI-
STENZA: viene attuata solo parzialmen-
te, per cui è prevedibile il permanere del 
deficit dell'INPS dovuto al mantenimen-
to a suo carico di oneri Impropri di assi-
stenza. 

LE PROPOSTE DI D.P. SULLE PEN-
SIONI 

Età pensionabile a 55 anni per tutti (uo-
mini e donne) con un'età pensionabile 
elastica a discrezione del lavoratore. 
Aumento dei minimi pensionistici alme-
no a! livello di sussistenza (pari oggi a 
600.000 lire mensili. 
Mantenimento a 15 anni del minimo di 
anni di contributi necessario per avere 
diritto alla pensione di vecchiaia e a 35 
anni dei contributi necessari per avere 
diritto alla pensione di anzianità. 
Separazione totale della previdenza dal-
l 'assistenza, m a n t e n i m e n t o del la tratte-
nuta contributiva a carico dei redditi più 

, alti difesa ed aumento del meccanismi 
di aumento delle pensioni. 
No all'aumento dei contributi a carico 
del lavoratori. 
La previdenza privata non deve essere 
incentivata a carico dello stato,. 
Devono essere eliminate fiscalizzazioni 
a pioggia a favore dei padroni, il finan-
ziamento della riforma deve avvenire at-
traverso la lotta all'evasione fiscale e 
contributiva e con l'introduzione della 
imposta patrimoniale. 

militari 
In caserma si vive male e si muore faci-
le: ieri i «suicidi» di ragazzi che non riu-
scivano più a sopportare le angherie su-
bite, oggi gli «incidenti» dovuti all'uso di 
mezzi ormai degradati e del tutto perico-
losi. 
A parte l'assurdità dei 18 mesi in mari-
na, (la prima da eliminare), nei 12 mesi 
di servizio militare succede che: 
a) vieni allontanato il più possibile da 
casa (salvo i raccomandati) al di là del-
l'esigenza che l'esercito ravvisa di con-
centrarsi in Friuli. 
Infatti anche i friulani vengono sbattuti a 
centinaia di chilometri da casa. Tutto ciò 
al fine esclusivo di rendere più isolato il 
soldato. 
È lo stesso trattamento riservato nelle 
carceri ai cosiddetti detenuti pericolosi. 
b) se un soldato si ammala non va all'o-
spedale ma da medici militari, specializ-
zati nell'ignoranza professionale. Per lo 
più negano le malattie e gli incidenti, e 
nelle caserme, dalle condizioni igieni-
che impossibili, ci sono numerosi casi 
di soldati morti per mancata assistenza. 
c) in un anno di servizio militare non si 
ha diritto ai riposi infrasettimanali. Ciò 
viene giustificato dall'esigenza òvvia che 
l'esercito non può chiudere di domeni-
ca. Ma anche i pompieri, la polizia ecc. 
non chiudono di domenica, eppure esi-
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Un film scadente e per di più già visto 
L'arte di mantenere stretto il potere si è 
evoluta. Oggi non è nemmeno pensabi-
le ricorrere a metodi come quello esem-
plificato dallo slogan «taci: il nemico ti 
ascolta». Non è una questione di mora-
lità, semplicemente oggi, in una società 
dominata dall'informazione, questo me-
todo non funzionerebbe. 
Infatti sulla questione nucleare viene 
adottata un'altra tattica. Dopo l'incidente 
di Cernobyl c'è stato un grosso sposta-
mento della coscienza popolare in sen-
so antinucleare, c'è stata una crisi di 
credibilità degli enti preposti allo svilup-
po energetico ed al controllo della salu-
te, c'è stata una grossa campagna poli-
tica condotta da D.P. e dagli ambientali-
sti che ha portato in poco tempo a rac-
cogliere un milione di firme per un refe-
rendum antinucleare. In quella situazio-
ne la spinta era prendere delle decisioni 
in materia energetica, decisioni che non 
potevano essere altro che l'abbandono 
della strada dell'energia nucleare. Il Go-
verno invece scelse la strada di non fare 
nulla, di prendere tempo promettendo 
di convocare una conferenza nazionale 
sull'energia all'interno della quale «si 
potessero approfondire tutti i termini di 
un problema così complesso». Questa 

scelta aveva tre vantaggi: 1) scaricava 
una buona parte di responsabilità sui 
tecnici 2) accontentava il PCI che pote-
va presentare ai propri iscritti questa 
conferenza xome una «vittoria» della 
propria «opposizione» 3) non sì. impe-
gnava su nulla. 
L'unico svantaggio sarebbe stato che 
questa assise divenisse una sede vera-
mente decisionale e che il controllo del-
la stessa sfuggisse. Così gli atti succes-
sivi delle forze governative sono stati 
quelli di svuotare di contenuti la confe-
renza arrivando con tutto già deciso. 
Così la discussione viene fatta a colpi di 
conferenze stampa guardando alle cifre 
non delle previsioni energetiche, ma 
delle proiezioni elettorali. 
È già pronto da un pezzo il risultato fina-
le della conferenza sull'energia. Da una 
parte la chiusura delle vecchie centrali 
di Latina e di Trino Vercellese, l'abban-
dono dei progetti bidone del PEC del 
Brasimone e del reattore sperimentale 
CIRENE e il disimpegno dalla collabo-
razione coi francesi nel settore dei reat-
tori veloci; d'altra parte il mantenimento 
in funzione di Caorso, il completamento 
di Montaldo ed il rallentamento nella co-
struzione di nuove centrali (che significa 
poi prendere atto del fatto che l'Ansaldo 

non è in grado di rispettare i tempi del 
vecchio piano energetico nazionale). 
L'unica cosa che non è ancora stabilita 
è il nuovo assetto di potere all'interno 
degli enti energetici. Qualche testa 
dovrà saltare, si dovrà trovare un certo 
numero di capri espiatori rispetto a 10 
anni di non politica energetica e rispetto 
a scandali come il Brasimone che parti-
to con un preventivo di 26 miliardi è arri-
vato ad una valutazione di spesa di oltre 
3000. In compenso verranno create 
nuove poltrone anche piuttosto presti-
giose. Infatti ci saranno da lottizzare ben 
due nuove strutture: l'ente per il control-
lo dei grandi rischi e l'agenzia per il ri-
sparmio energetico. 
È quest'ultima la parte più difficile dato 
che si dovrà trovare una assetto in gra-
do di accontentare tutti, dai liberali ai 
comunisti. 

Ed è per questo che la conferenza sul-
l'energia viene continuamente rinviata. 
Si doveva fare in settembre-ottobre poi 
è stata fissata la data del 6 dicembre, 
ma anche questa non verrà rispettata. 
La nuova data più probabile a questo 
punto è in gennaio immediatamente do-
po le elezioni in Germania occidentale 
(ogni scusa per il rinvio è buona), ma a 

quel punto non è escluso che si aspetti il 
cambio della presidenza del Consiglio 
previsto per marzo e poi... 
Da tutta questa vicenda traiamo tre con-
siderazioni su questa fantomatica «con-
ferenza nazionale sull'energia». 
La prima è che le considerazioni di tipo 
tecnico (fabbisogno energetico, sicu-
rezza degli impianti ecc. non c'entrano 
assolutamente con questa vicenda nè 
influiranno sull'esito finale della stessa. 
La seconda è che ancora una volta la 
democrazia è stata gabbata non utiliz-
zando il vecchio metodo di far tacere 
l'oppositore, ma sdoppiando i livelli di 
discussione in uno (finto) dove si parla 
di sicurezza, energia, ma non si ha la 
possibilità di determinare nulla, ed uno 
reale dove si parla di poltrone, di assetto 
di potere. Il problema è che il livello rea-
le non è controllabile neanche dal parla-
mento dato che la partita è tra le segre-
terie di partito e le varie lobbies indu-
striali. 
L'ultima considerazione è che l'unica 
maniera per fare saltare questi giochi è 
riuscire ad arrivare al referendum abro-
gativo e finalmente fare decidere la gen-
te. 

Paolo Bartolomei 

Fuori dalla porta, 
dentro dalla finestra: voilà la soluzione 
Un oggetto sconosciuto sta rimbalzando 
di bocca in Bocca dopo l'incidente di 
Chernobyl: la fusione nucleare, la solu-
zione finale di tutti i problemi energetici. 
Ha cominciato il fisico Rubbia che subi-
to dopo l'incidente in Unione Sovietica 
ha definito senza mezzi termini il nuclea-
re tradizionale «intrinsecamente instabi-
le» e, altrettanto esplicitamente, ha pro-
posto di smetterla con queste centrali e 
concentrare tutti gli sforzi nello sviluppa-
re la fusione, una fonte «sicura, econo-
mica e pulita». 
Poi c'è stata una reazione a catena: una 
schiera di «esperti» in problemi energe-
tici ha voluto dire la sua su questa pro-
spettiva. La posizione estrema è quella 
del ministro De Michelis secondo il qua-
le sarebbe sufficente tenere duro una 
ventina di anni con metano e carbone e 
poi entreremo del paese di Bengodi! 
La stampa poi sì è scatenata. Si è anche 

già creato il «personaggio», il Fermi del-
la fusione: il fisico italiano Bruno Coppi 
che per anni ha proposto di realizzare 
un proprio progetto di centrale a fusio-
ne, per anni è stato inascoltato, è stato 
costretto ad emigrare negli Stati Uniti 
dove gli hanno fatto ponti d'oro e che 
ora bisognerebbe richiamare in Patria. 
Ma cos'è la fusione. 
I reattori attuali funzionano sfruttando il 
principio della fissione nucleare, cioè II 
fatto che un atomo di uranio (o plutonio) 
spezzandosi in due rilascia grandi 
quantità di energia. In certe condizioni è 
possibile ottenere reazioni a catena che 
nel caso delle bombe atomiche (tipo Hi-
roschima) sono reazioni incontrollate e 
se sono reazioni controllate si realizza il 
funzionamento delle centrali che cono-
sciamo. 
La fusione nucleare consiste invece nel-
lo sfruttare le enormi quantità di energia 

che si sprigionano quando due nuclei di 
atomi leggeri (tipicamente l'idrogeno) si 
uniscono tra di loro. Questo è il tipico fe-
nomeno di «combustione» che tiene ac-
cese le stelle e finora è stato realizzato 
sulla terra con le bombe H (tipo quella 
che spazzò via l'apollo di Bikini). 
I vantaggi teorici della fusione sarebbe-
ro enormi rispetto a! nucleare tradizio-
nale. L'energia sviluppata nel singolo 
processo è enormemente maggiore, la 
materia prima è estremamente diffusa 
ed economica (in pratica si tratta di 
«bruciare» una parte dell'acqua in 
quantità estremamente bassa), i «pro-
dotti» della fissione sono nuclei stabili 
mentre quelli della fissione sono ra-
dioattivi (quindi non ci dovrebbero es-
sere scorie). 
I problemi pratici sono Invece enormi. 
Questo fenomeno per essere Innescato 
ha bisogno di temperature di milioni di 
gradi raggiunte le quali si realizza lo sta-
to di «plasma» che rende possibile la fu-
sione. Il «plasma» è il quarto stato della 
materia con caratteristiche fisiche diver-
se rispetto al tre che fanno parte della vi-
ta quotidiana (stato solido, liquido e 
gassoso). 
Trovare materiali che resistano a tali 
temperature è impossibile. 
La strada che si sta tentando di seguire 
è quella del confinamento, ovvero il riu-
scire a tenere sospeso il plasma ricor-
rendo ad enormi magneti per evitare il 
contatto col contenitore. 
E' una strada difficile che ha bisogno di 
enormi stanziamenti per essere svilup-
pata; stanziamenti talmente grandi che 
praticamente non esistono progetti na-
zionali in materia, ma grandi collabora-
zioni di stati. Addirittura questo è l'unico 
campo dove le due superpotenze sem-
brano disponibili a sviluppare collabo-
razioni. 

Ciononostante i problemi sono tali che 
non si sa ancora quando, come e se 
reattori commerciali a fusione saranno 
disponibili. 
Tra l'altro I problemi reali di Impatto am-
bientale (cioè se la fusione sia realmen-
te «pulita») sono ancora tutti da verifica-
re. 
Dimensionare I programmi energetici 

attuali nella prospettiva della fusione è 
quanto minimo un azzardo. E questo fa-
cendo un discorso puramente e sempli-
cemente tecnico. 
Poi c'è l'altro aspetto, quello politico, il 
fatto che il tipo di scelta enegetica che si 
vuole compiere è connesso strettamen-
te con il tipo di scelta energetica che sì 
vuole costruire. 
Su questo bisogna essere estremamen-
te chiari. Se il tipo di struttura produttiva 
rimane quella attuale allora i grossi im-
pianti sono necessari, inevitabili. SI può 
supplire per qualche decennio alla bi-
sogna con carbone, metano e petrolio, 
ma prima o poi si ricadrà nel nucleare 
sia questo la mitica fusione, sia una 
nuova generazione di reattori a fissione 
con sistemi di «sicurezza passivi» (ovve-
ro dove la sicurezza è basata sulle leggi 
della fisica e non sui sistemi ingegneri-
stici che hanno fatto cilecca a Tree Mi-
les Island e a Chernobyl) o sia una ri-
scoperta dei reattori attuali. 
L'altra strada è quella di cambiare deci-
samente la struttura energetica per 
quello che riguarda i consumi (riducen-
do gli sprechi e limitando le produzioni 
energivore) e la produzione (arida, ,Jc 
verso una produzione di energia più de-
centrata e diffusa che renda possibile 
ed economicamente conveniente ricor-
rere alle energie rinnovabili). In sostanza 
si tratta di quel famoso «nuovo modello 
di sviluppo» In nome del quale sono sta-
ti fatti diversi scioperi generali negli anni 
'70 e che ora sembra cancellato dal vo-
cabolario della politica. 
Ovviamente le scelte nel breve periodo 
sono quasi obbligate. 
Il problema è quale fase di transizione 
viene avviata e rispetto a che cosa. Le 
sue strade possono essere quella di un 
uso massiccio di carbone e metano in-
vestendo fondi ingenti nella fusione e 
quella di un uso massiccio di metano 
con carbone come combustibile di 
emergenza e investire nel settore delle 
energie rinnovabili. Nel breve periodo la 
differenza sarà minima, ma in prospetti-
va la forbice si allargherà sempre di più. 

P.B. 
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il c orione 6 
La Regione Emilia-Romagna processa D.P. 

Il «Verde» Vito Totire: 
un baluardo delle istituzioni 
Il testo stenografico dell'intervento del consigliere Totire sull'iniziativa di D.P. 

Nel numero scorso del Cartone era an-
nunciata la denuncia della Regione 
contro 24 persone accusate di aver in-
terrotto una seduta del Consiglio regio-
nale. 
La cosa sta andando avanti tra interro-
gatori e smentite. 
Noi non ci impressioniamo più per le 
posizioni reazionarie e forcaiole assunte 
dai partiti politici tradizionali. 
In fondo sono quelli delle leggi speciali, 
dei termini di carcerazione preventiva a 
fisarmonica. Ci hanno abituati a tutto. 
Ma abbiamo letto l'intervento di Vito To-
firt. consigliere «Verde» e questo, si, ci 
ria stupito. 
Da un lato è forse l'intervento più orga-
nicamente forcaiolo tra quelli fatti in qui-
l'occasione, dall'altro conoscendo il 
pulpito da cui viene la predica non si 
può che essere stupefatti. 
L'intervento, che riportiamo integrale, si 
commenta da sé ma facciamo alcune 
piccole considerazioni: / 
1) Che un «Verde» accusi D.P. di essere 
privilegiato dalla stampa è una cosa tal-
mente, assurda, che non vale la pena 
neanche di replicare. 
2) Che un ex (da poco ex) militante del-
l'autonomia» accusi D. P. sulla vicenda 
Shuttle, accodandosi al Resto del Carli-
no e alla Vandea locale è sconcertante. 
Ma non erano loro che volevano «ac-
cendere» le fiamme sul berretto dei ca-
rabinieri. 
3) Che un «Verde» (anche se di recente 
conversione) definisca estranea alle lot-
te «verdi» un pacifico «sit-in», l'esposi-
zione di uno striscione, la consegna di 
firme su una petizione è quanto meno 
sconcertante. Sono proprio queste le 
forme di lotta «verdi». 
4) Dire che D. P. fa queste cose perché 
non ha il consigliere regionale è da un 
lato una sciocchezza, dall'altro la dice 
lunga sulle concezioni del Nostro. 
a) in Comune, dove abbiamo un consi-
gliere, queste azioni sono molto più fre-
quenti che in Regione. 
b) evidentemente per Totire, ottenuto il 
suo seggio con modi molto discutibili, 
poco morali anzi un pò banditeschi (ci 
torneremo sopra) si ritiene soddisfatto e 
non ritiene più necessaria l'azione mili-
tante. 
In conclusione Totire invita la Regione a 
non denunciarci per non «cadere nel 
nostro gioco» propagandistico. 
Vogliamo essere chiari. 
Dai «pentiti» non accettiamo nè lezioni, 
nè consigli. 
E riteniamo tra le tante forme di penti-
mento, quella legata ai 3 milioni e passa 
al mese di indennità e a una cuccia cal-
da nelle istituzioni, una delle più sprege-
voli 

TOTIRE: Colleghi per dovere di chiarez-
za, il gruppo verde non si associa alla ri-
chiesta di denunciare i responsabili di 
questa manifestazione, se così vogliamo 
chiamarla, che si è verificata oggi po-
meriggio. 
SICONOLFI: Poi li mandiamo in vacan-
za! 
TOTIRE: Questa può essere la sua pro-
posta, consigliere Siconolfi. 
Una analisi meno affrettata e meno 
sommaria delle dinamiche che ci sono e 
che si sviluppano In queste circostanze, 
a nostro avviso, ci porta a concludere 
che le denunce servano soltanto ad in-
nescare una sorta di coazione a ripete-
re, una sorta di indentificazione negati-
va... 
GHERARDI: «Coazione a ripetere» è 
una malattia mentale. 

TOTIRE: Non è una malattia mentale, è 
un atteggiamento psicopatico. Dal pun-
to di vista nosografico la definizione del 
collega Gherardi non è esatta, sempre 
se vogliamo fare riferimento alla noso-
grafia psichiatrica, alla quale io comun-
que non faccio riferimento, 
lo vorrei citare un episodio (che avevo 
in mente già di citare in altra circostanza 
e non l'ho fatto, perchè no.n c'è stata 
l'occasione) per capire quali sono i ri-
sultati e gli obiettivi che certe forze politi-
che con certe azioni si prefiggono e 
quali sono le reazioni di parte istituzio-
nale e degli organi di stampa che a que-
ste iniziative fanno seguito. 
Ricordo in questo Consiglio un dibattito 
molto acceso sulla camionabile Sasso 
Marconi-Barberino del Mugello; ricordo 
un intervento del gruppo verde , molto 
lungo, molto articolato, molto studiato, 
molto meditato; ricordo che i militanti di 
Democrazia proletaria (perchè qui non 
serve nascondersi dietro un dito, addi-
rittura la collega Renzonl mi passava il 
pacco delle firme dicendo: sono dei 
verdi, quindi restituiscile loro. No, non si 
trattava di militanti dell'area verde, per-
chè modestamente abbiamo metodi dif-
ferenti di lavoro e di iniziativa politica), 
attraverso l'esposizione di un cartello e il 
gridare qualche slogan, hanno meritato 
un trafiletto in neretto su «Il Resto del 
Carlino», nel quale si diceva che Demo-
crazia proletaria era contrarla alla ca-
mionabile, ma non mezza riga venne 
dedicata all'opinione del gruppo verde 
che si era espresso con altri mezzi, con 
altri strumenti e con altre argomentazio-
ni. 
Allora io credo che (non lo metto in dub-
bio assolutamente, perchè ho l'udito in-
tegro) questi militanti di Democrazia 
proletaria, che vanno chiamati per quel-
lo che sono e che si assumono le loro 
responsabilità, e devono assumersi le 
loro responsabilità, abbiano insultato II 
presidente della Giunta regionale con 
un metodo che, a mio avviso, anche dal 
punto di vista dei contenuti e del lin-
guaggio, non credo neanche che possa 
fare riferimento a quella che viene defi-
nita abitualmente la tradizione della cul-
tura operaia, perchè se si fanno delle 
osservazioni e dalle considerazioni in 
relazione alle caratteristiche fisiche di 
una persona evidentemente ci si ricon-

' duce alla cura Ambrosiana e non alla 
cultura del movimento operaio. 
Da questo punto di vista nessuna sim-
patia da parte nostra nei confronti di una 
forza politica che, anche a Bologna, di 
recente, è stata protagonista di una 
«gaffe» che oscilla fra l'irresponsabilità e 
il cinismo: manifesti che brindavano al-
l'epilogo tragico dello «shuttle» america-
no. Sono atteggiamenti che denunciano 
un certo tipo di cultura, perchè quando 
si trova il motivo di ridere della morte al-
trui, anche se questo altrui viene identifi-
cato come un avversario politico, noi 
crediamo che ci si.ponga non sul piano 
dello scontro politico, anche radicale, 
anche accanito, ma ci si ponga sul ter-
reno della denigrazione e della non cul-
tura. 
Non ho dubbi neanche sul fatto che 
questi militanti, se avessero preso un 
seggio alle elezioni regionali, non avreb-
bero inscenato una manifestazione di 
questo genere e forse rimane in questo 
tipo di militanti una sorta di rammarico 
per il fatto di non essere riusciti a garan-
tirsi una rappresentanza istituzionale. 
Detto questo non crediamo che questi 
metodi abbiano niente a che spartire 
con la tradizione del movimento verde. 

NievTw iWSfTTÌ 
n w t f i v occeui 

E ci teniamo a precisare che si può an-
che tentare di muoversi come piccolo 
partito che cerca di attirare su di sè le 
simpatie dell'area antinucleare, ma noi 
con questa logica di gareggiamento e di 
conpetitività con i militanti di Democra-
zìa proletaria non abbiamo nessuna in-
tenzione di confrontarci. 
Dall'altro punto di vista io esprimo tutta 
la mia solidarietà invece alla collega 
Renzoni, che ha dimostrato, a mio avvi-
so, di avere, rispetto a questo problema, 
un atteggiamento dialettico. È un episo-
dio che non fa piacere a nessuno, che 
nessuno ha intenzione di sottovalutare 
nella sua gravità, ma credo che noi dob-
biamo dimostrare maggiore serietà poli-
tica di quella che hanno manifestato in 
questa circostanza i militanti di Demo-
crazia proletaria. Non dobbiamo farci 
coinvolgere dalla logica dell'«escala-
tion», dalla logica della criminalizzazio-
ne e della repressione, perchè in questo 
caso io credo che la logica migliore 
(non che io voglia imporre qualcosa a 
qualcuno) sarebbe per certi versi il si-
lenzio stampa. Dobbiamo renderci con-
to che l'obiettivo di questi militanti era di 
tentare di attirare l'attenzione su di sè, 
quindi se noi enfatizzassimo l'attenzione 
su questo episodio credo che entrerem-
mo in una logica di contrapposizione 
che serve soltanto loro. 
Per cui concludo dicendo che lo su 
questo episodio non sollecito, per 
quanto riguarda il gruppo verde, l'Uffi-
cio di presidenza ad assumere iniziative 
sul piano giudiziario. Questo innesche-
rebbe i soliti noti triti e ritriti meccanismi 
del vittimismo ipocrita. Credo che su 
questo episodio non si debba procede-
re sul terreno giudiziario, ma che nella 
prossima riunione dell'Ufficio di presi-
denza si debba porre all'ordine del gior-
no seriamente e concretamente come 
tutelare il normale svolgimento dell'atti-
vità dell'Assemblea regionale. 

POESIA 
«Noi reliquie di futuro già trascorso 
dobbiamo a Caino chiedere perdono 
per Abele fratello colpevole 
d'essere vittima d'una preferenza 
lui arma e complice del primo delitto». 

(Libero De Libero «Di brace in brace») 

Salto nel tempo 
Eccolo il nostro retaggio 
dove faggi ancora solerti 
spingono in alto il tronco massiccio 
vedi i cascami della povertà 
di gente latta e plastica 
che offrono al futuro abbondanti 
segni del loro passaggio 
e il ginepro sentinella dei pascoli 
amico di radure accoglie perplesso 
la lattina di birra Peroni 
confortata di simboli regali, 
nel braccio di faggio oscillano fru-
sciando 
le borsine della Esselunga 
con Supercoop dai toni sociali 
le Supermarket e il marchio dell'Upim 
partorienti latta-plastica 
e tamponi dall'aria mestruale, 
la nostra stagione radioattiva 
d'incontinente violenza industriale 
liberano un contenzioso progresso 
un tumore tecnologico che non perdo-
na, 
così lasciamo il nostro Sentiero 
cosparso di simulacri perenni: 
Giovannino seme di plastica e latta 
e vetro e altre cose senza tempo 
che mutazione che salto nel tempo! 
Disprezziamo Abele ruffiano di un dio 
Valutiamo Caino onesto zappaterra 
di un immeritato pianeta 

Gian Franco Righetti 
settembre '86 
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Soffocati dalla plastica? 
Rifiuti: è la plastica il nemico 
Secondo i dati del Min. dell'Industria in 
Italia si accumulano annualmente 
800.000 tonnellate di rifiuti domestici in 
plastica (di cui 200.000 in PVC) e altri 
2.000.000 di tonnellate di rifiuti indu-
striali. Il recupero e la rigenerazione di 
questi scarti riguarda appena 180.000 
tonnellate e l'85% dei rifiuti plastici rige-
nerati è importato dall'estero (sic!). 
Ogni anno vengono prodotti nel nostro 
paese circa 6 miliardi di «sacchetti» di 
plastica, ce ne sono in circolazione 
qualcosa come 100 miliardi (dati della 
ricerca promossa dalla società 
McCann-EriKson). 
I sacchetti di polipropilene come i con-
tenitori in PVC, che tutti usiamo con eu-
forica prodigalità e spesso siamo co-
stretti ad accettare perchè nessuno ci 
offre un «involucro alternativo», sono gli 
stessi che ritroviamo poi in maniera ben 
più sgradevole abbandonati all'eternità 
nei boschi, sulle spiagge o pendenti co-
me luridi stracci lungo le sponde dei fiu-
mi e dei ruscelli, così come ai bordi del-
le strade o a brandelli nei campi coltiva-

nti. Questi materiali non sono biodegra-
dabili, si accumulano nell'ambiente e 
sopravvivono tal quali per milioni di an-
ni. 
Come liberarcene? 
-Non in discarica, in quanto seppellire 
la plastica sarebbe solo un modo per 
occultarla temporaneamente e richiede-
rebbe la disponibilità di sempre più va-
ste aree natuali da destinare alla degra-
dazione perenne (inoltre non elimene-
rebbe il problema della dispersione). 
-Non bruciandola poiché, oltre alla di-
spersione di acido cloridrico, ossidi di 
azoto e metalli pesanti, è nota la possibi-
lità di sintesi, nel corso dell'inceneri-

mento dei rifiuti, di diossina e ai idrocar-
buri pollciclici aromatici. Sostiene a 
questo proposito, lo scienziato Barry 
Commoner (Queens College di New 
York): «...succede che l'inceneritore di-
venta una vera e propria fabbrica di 
diossina. Nelle fiamme, in genere c'è 
una spazzatura mista: rifiuti alimentari, 
carta, etc. insieme alla plastica. Quando 
questi materiali vengono bruciati tutti as-
sieme, il risultato è la produzione di un 
gruppo di composti clorurati altamente 
tossici, rappresentati da due classi di 
strutture chimiche: diossine e dibenzo-
florene...». 
La ricerca, condotta dall'lst. Superiore 
di Sanità, che ha portato alla chiusura 
dell'inceneritore di Firenze, ha rilevato la 
presenza sul terreno circostante quel-
l'impianto, di quantità varianti da 21.000 
a 96.000 nanogrammi di DIOSSINA per 
metro quadrato contro il limite di 750 
nanogrammi riscontrato durante la bo-
nifica di Seveso; si tratta di quantità rite-
nute, dal CNR di Pisa, «in grado di pro-
durre effetti cancerogeni e mutogeni su 
animali e popolazione umana». Per l'in-
ceneritore di Bologna D.P. ha da tempo 
chiesto una approfondita indagine igie-
nico -sanitaria e diffidato l'AMIU dal 
mantenere in funzione l'impianto di via 
del Frullo oltre la data del 31/12/86, ter-
mine ultimo previsto dal DPR 915/82 
per dotare gli inceneritori delle camere 
di post-combustione. 
L'unica vera soluzione al problema re-
sta, in ogni caso, quella di non produrre 
plastica come merce», vietarne la com-
mercializzazione. I «sacchetti» possono 
essere sostituiti con involucri di carta o 
iuta, le «bottiglie sintetiche» con prodotti 
alternativi, puliti o più facilmente ricicla-
bili come il vetro e l'alluminio. 

Democrazia Proletaria ha lanciato una 
raccolta di firme ed una capillare cam-
pagna di informazione perchè si giunga, 
in tempi brevi, anche attraverso lo stru-
mento delie ordinanze comunali, a vie-
tare la produzione e la commercializza-
zione della «plastica», iniziando dai sac-
chetti e dagli imballaggi alimentare. La 
petizione popolare, già partita a Bolo-
gna, San Lazzaro, Casalecchio e San 
Giovanni, chiede inoltre l'eliminazione 
delle posatine di plastica nelle scuole 
quale irrimandabile intervento pedago-
gico. 
Esiste già una normativa che attende 
solo di essere usata, dall'art. 15 del De-
creto Min. dell'Industria 21/12/84 al Re-
golamento CEE N/ 339 del 27/6/85 al 
già citato DPR N° 915 del 10/9/82, si 
tratta essenzialmente di «volontà politi-
ca». 
Cosa aspettano il comune di Bologna e i 
grossi centri della provincia? 
L'uso di ordinanze comunali, per com-
battere l'inquinamento da «plastica» non 
è solo necessario ma anche possibile: 
una ordinanza simile a quella da noi 
proposta, la prima in Italia, è stata adot-
tata dal comune di Cadoneghe (Pado-
va) con efficacia dal 15/12/86 ed è di 
questi giorni un analogo provvedimento 
del Sindaco di Loiano'. A rafforzare que-
sta strada è giunto il pronunciamento 
del TAR del Veneto che ha respinto un 
ricorso della Federterme contro l'iniziati-
va del sindaco di Cadoneghe. 
Di queste «ordinanze» và sottolineato 
anche un altro aspetto assai importante: 
esse si configurano, nel loro ambito, co-
me rivoluzionarie, ribaltano infatti l'an-
golo di approccio al «problema». Come 
noi andiamo sostenendo da anni, il pro-
blema vero dei «rifiuti» non stà nello 

smaltimento (che pure oggi deve essere 
affrontato in modo nuovo), ma nello 
stesso «modello di produzione» capitali-
stico: per produrre meno rifiuti» non stà 
nello smaltimento (che pure oggi deve 
essere affrontato in modo nuovo), ma 
nello stesso «modello di produzione» 
capitalistico: per produrremeno rifiuti e 
rifiuti meno dannosi degli attuali bisogna 
infatti discutere innanzitutto di merci (chi 
ha dimenticato: cosa produrre? come 
produrre? per chi produrre?). 
Un esempio emblematico è proprio 
quello dato dagli imballaggi alimentari di 
plastica: il processo che ha realizzato il 
passaggio dai contenitori pluri-impiego 
a rendere ai contenitori monoimpiego a 
perdere risponde appieno alla logica 
economica del profitto, ovvero, in que-
sto caso, al trasferimento di costi di pro-
duzione aziendali (costi dovuti al recu-
pero, al magazzinaggio, alla manipola-
zione dei «vuoti»...) in costi sociali (au-
mento del volume e della tossicità dei ri-
fiuti e quindi maggiori costi diretti, per la 
raccolta e lo smaltimento, ed «indiretti» 
causati dall'inquinamento ambientale e 
dalle ripercussioni sanitarie). 
Oggi dobbiamo pretendere: 
-che venga messo al primo posto la sa-
lute e l'igiene dell'ambiente; 
-che venga modificato il modo di pro-
durre le merci; 
-che chi ha inquinato paghi! 
Possibile che in questa «realtà» fatta di 
radioattività diffusa, di piogge acide, di 
deserti avanzanti, di acquedotti all'atra-
zina, di pesticidi cancerogeni, di «malat-
tie nuove» e misteriose, di alghe rosse 
devastatrici di mari un tempo azzurri, 
non si riesca almeno a salvarci dai «sac-
chetti e dalle bottiglie» di plastica? 

Valerio Minarelli 

E quelle scorie 
dove le mettete? 
D.P. accusa l'AMIU per l'inceneritore 
Le ceneri del processo di incenerimento 
dei rifiuti solidi urbani, degli assimilabili 
(e fino a ieri di grosse quantità di rifiuti 
sceciali) vengono a tutt'oggi manipolate 
e smaltite in contrasto con la normativa 
vigente ed in modo tale da determinare 
situazioni di rischio ¡genico e ambienta-
le. 
Queste scorie e ceneri sono a tutti gli ef-
fetti un «rifiuto», addirittura un rifiuto 
concentrato e come tale deve essere 
assoggettato al D.P.R. 915/82 che re-
gola i sistemi di smaltimento dei rifiuti. 
Non esistono (a meno che non siano te-
nute segrete) analisi sulla composizione 
e. sulla tossicità delle scorie incenerite 
nell'impianto AMIU di Via del Frullo. 
Là dove le analisi sono state fatte, è il 
caso dell'indagine dell'Istituto Superiore 
di Sanità che ha portato alla chiusura 
dell'inceneritore di Firenze, le scorie 
hanno rilevato una elevatissima concen-
trazione di sostanze tossiche (diossine, 
furani, mercurio, piombo, cadmio, cro-
mo) 70000 nanogrammi/m rispetto ai 
5000 consentiti. Orbene a Bologna, in-
auranti delle leggi e della elevata tossi-
cità di queste scorie, le stesse vengono 
cedute dall'AMIU alla Società AGES 
strade di Castenaso, società che do-
vrebbe operarne una selezione ai fini di 
ricavare materiale per sottofondi strada-
li. Di fatto la AGES strade non fa altro 
che ammucchiare questo pericoloso e 
maleodorante materiale in enormi cu-
muli direttamente sul terreno a ridosso 
del fiume Idice in località Laghetti di Ma-
donna di Castenaso. 
L'invito che rivolgiamo ai consiglieri co-
munali e provinciali, nonché ai giornali-

sti è di visitare questa località caratteriz-
zata da terrapieni frananti, rudimentali 
vasche di decantazione dei liquami pu-
tridi percolanti dai cumuli del rifiuto se-
mincenerito. Questa situazione si confi-
gura come una discarica incontrollata 
con l'aggravante di non essere catalo-
gata come tale e quindi formalmente 
non assoggettata a nessun provvedi-
mento. 
Ma considerando che la deliberazione 
assunta dalla Giunta della Regione 
Emilia-Romagna, nella seduta del 
22/7/86-progr. n° 3281- prescriveva 
espressamente che «/' residui solidi pro-
venivano dal processo di incenerimento 
DEVONO essere smaltiti in conformità a 
quanto previsto dal DPR 915/82», o i 
«responsabili» sono degli imbecilli (non 
dovrebbe) o gli stessi hanno «giocato» 
sulle ambiguità dette prima. In questo 
secondo caso saremmo in presenza di 
gravi inadempienze a carico del Diretto-
re dell'AMIU, per non aver cessato il 
conferimento della scorie alla ditta 
Ages-strade, dell'Ages-strade per aver 
continuato questo attività senza autoriz-
zazione, del Sindaco di Castenaso per 
non essere intervenuto ai sensi del-
l'art. 12 del DPR 915/82. 
I compagni di DP, che hanno individua-
to questa ennesima «frode» ambientale, 
stanno inoltrando le denunce all'Autorità 
giudiziaria ed hanno intanto chiesto l'in-
tervento delle USL competenti, la so-
spensione del conferimento in quella lo-
calità delle scorie e un piano di risana-
mento dell'area oggi così gravemente 
inquinata e degradata. 

Valerio Minarelli 

La Coop 
sel tu! 
Demagogia, 
immagine e business 
nell'iniziativa Coop 

La COOP, si sà, ama l'ambiente e vuole 
(giustamente) che i consumatori lo sap-
piano, perciò lo scrive anche sù i «suoi» 
sacchetti di plastica. La COOP informa: 
...«non dateli (i sacchetti) ai bambi-
ni/potrebbero soffocare» ...ma per il re-
sto non arrecano alcun danno: «QUE-
STO SACCHETTO È PRODOTTO CON 
POLIETILENTE VERGINE», vai tran-
quillo...«bruciandolo (da solo - n.d.r.) 
non produce diossina» (se proprio lo 
vuoi, lo puoi fare comodamente anche 
in casa tua - n.d.r.). 
Dalle ultime notizie pare comunque che 
alcuni milioni di questi «sacchetti» fini-
scano, »non si sà come né perchè», in-
sieme ad altri milioni di simili (ma con 
stampigliature sicuramente diverse) nei 
boschi, nei fiumi, in pancia alle balene e 
negli inceneritori dove d'improvviso, a 
causa della cattiva compagnia, perdono 
la loro «primitiva verginità» e «danno alla 
luce» Diossina, Furani, Acidocloridrico 
e Metallopesante. 

È la vita. Fanne tesoro ...e, se la plastica 
avvelena anche te, la prossima volta che 
vai in COOP: digli di smettere, 
in fondo...la COOP sei TU. 

V. M. 

Torrente Savena: 
una fogna 
a cielo aperto 
Doveva essere 
un parco 

Solo pochi anni fa, anzi fino a pochi me-
si fa, per i «progetti rimasti nel cassetto», 
il torrente Savena doveva diventare un 
«parco», il corso d'acqua doveva essere 
ripulito e le sue rive ospitare percorsi 
naturalistici tra alberi -e vegetazione. 
Il parco pluviale e di fondovalle avrebbe 
dovuto costituire l'«asse verde» di unio-
ne tra i parchi urbani (Parco dei Cedri e 
della Resistenza) con l'importantissimo 
«fu» Parco dei Gessi bolognesi (ahimè, 
sacrificato quest'ultimo al carniere dei 
cacciatori) e con il cosidetto «sistema 
dei parchi collinari bolognesi». 
Un buon progetto non vi pare? 
Ma per realizzare i buoni progetti ci vuo-
le anche la buona volontà politica degli 
amministratori. 
Molti amministratori si sono dimostrati 
più sensibili alle pressioni elettorali e de-
gli interessi corporativi, di volta in volta 
rappresentati: dai cacciatori (che vo-
gliono cacciare tutto e dappertutto) da-
gli industriali (che scaricano sostanze, 
tossiche e pericolose in atmosfera e nei 
corpi idrici), dai costruttori edi l i (che ri-
fiutano ogni tipo di vincolo). 
La latitanza e l'irresponsabilità dei vari li-
velli di «governo» locali ha coperto, e 
continua a permettere la rapina e l'inqui-
namento dell'ambiente e delle risorse 
naturali. 
È così che invece di innestare un pro-
cesso di risanamento, la condizione 
ecologica del territorio si degrada ulte-
riormente. 
Da circa un mese, come molti concitta-
dini hanno potuto vedere o hanno letto 
sulla stampa (grazie alla denuncia fatta 
dalla sezione di D.P. di S. Lazzaro), il 
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Un calcio alle basi americane 
Annullata la partita tra Warrio e Yankees (veri) 

L'ora di religione 
nelle scuole materne 
comunali 

Grazie alla mobilitazione dei Comitati 
AntiNato di Bologna la preannunciata 
partita di football americano tra la squa-
dra locale dei Warriors e i Darby Ran-
gers dèlia base Nato di Livorno non si è 
tenuta a Bologna, ma si è dovuta trasfe-
rire a Tirrenia all'interno della bse stes-
sa. 
Un risultato importante che ha tolto il ve-
lo ad una operazione propagandistica 
che voleva strumentalizzare lo sport per 
mascherare, sotto le spoglie dell'amici-
zia e della simpatia, la funzione reale 
della presenza militare Usa nel nostro 
paese. 
È sempre più evidente che la Nato ci 
rende colonizzati dagli USA e, contem-
poraneamente, ci fa gendarmi del Medi-
terraneo esponendoci così ad inevitabili 
rischi di guerra come nel caso del missi-
le scagliato contro Lampedusa. 
D'altra parte la base di Livorno in parti-
colare è quella che in passato ha funzio,-
nato da nascondiglio e palestra per gol-
pisti e .terroristi neri. 
Come nei telefilm di A-Team o nei fu-
metti di Superman gli Yankee amano 
presentarsi sfoggiando bicipiti alla 
Rambo; in quest'ottica risulta chiara la 
scelta del football americano, uno sport 
che si presta ad essere strumentalizzato 
in questo senso (non a caso non era 
una finale di scacchi o di fioretto). 
La vicenda del boicottaggio della partita 
ha suscitato una eco notevolissima in 
città grazie alla stampa locale che si è 
gettata sul fatto indignata per lo sgarbo 
subito dagli americani. Come spesso 
succede in questa casi in prima fila l'U-
NITÀ che, quando si toccano gli yan-

kee, perde la testa. 
Dei suoi tre articoli sull'episodio, il primo 
s'intitola «Che c'entra la rivoluzione con 
il football?» 
A parte la fin troppo evidente annotazio-
ne del tipo «Da che pulpito!...», vorrem1 

mo ricordar loro che in nessun volantino 
la contestazione della partita veniva pre-
sentata come anticamera della rivolu-
zione, ma solo come momento demo-
cratico di denuncia di un'operazione 
che, nascosta sotto De Coubertin, na-
scondeva i criminali bombardamenti di 
Tunisi e Bengasi. 
D'altra parte non fu la sinistra tutta a bat-
tersi affinchè non si giocasse la Coppa 
Davis nel Cile di Pinochet, non si cor-
resse il Gran Premio di Formula 1 in Su-
dAfrica? La differenza sta solo nel fatto 
che al PCI la Nato piace tanto, molto più 
dello sport e che, dopo aver impedito 
con garbati veti ai coordinamenti pacifi-
sti dì parlarne male, non tollera che nes-
sun altro possa contestare il nostro «al-
leato» d'oltreoceano. 
Sempre dalle colonne dell'UNITÀ ci si 
compiace orgogliosi:... E Bologna è de-
mocratica, non intollerante. Qui non co-
mandano i «comitati» di 20 persone 
(quelli AntiNato ndr). A parte il fatto che 
evidentemente erano un po' di più di 20 
persone dal momento che poi la non-
partita si è tenuta (e dobbiamo pensare 
che il più grande partito Comunista 
d'occidente tremi per 20 persone?), ci 
rimane la domanda di dove mai si ce-
lasse questa grande intolleranza e pre-
varicazione. Forse che è violenza distri-
buire volantini, dispiegare uno striscio-
ne e (Dio non lo volesse!) lanciare qual-
che slogan? O forse che la democrazia 

è un problema di numero e democratici 
si diventa solo quando si fanno le cose 
sotto l'egida del PCI, della CGIL-
CISL&UIL? 
Perchè anche solo una persona non ha 
il diritto di dire NO qualche volta? 
Ma l'UNITÀ rincara la dose e nel suo se-
condo articolo parla pure di razzismo: 
«...Sì, l'estate in Riviera, con gli episodi 
di razzismo e le polemiche che sono se-
guite. Militari delle basi USA furono cac-
ciati da un albergo di Marebello di Rimi-
ni perchè neri; dalla Lunetta Gamberini 
sono stati cacciati perchè militari. Ma 
una , mobilitazione contro «americani 
che giocano a football», è molto lontana 
dal razzismo? Roba da non crederci! 
Vorremmo ricordare all'arguto articolista 
che neri si nasce e non si diventa e che 
«Black is beautiful», mentre quegli inno-
centi americani tutti intenti a giocare a 
palla son in realtà fetenti mercenari di 
una criminale armata internazionale. 
W l'intolleranza se questa è l'odio per le 
truppe d'invasione e per la loro guerra! 
Non va dimenticata infine anche l'inter-
vento dell'ineffabile Dalle Nogare che 
rammaricandosi per il baicottaggio, ci 
ha sfidato ad una contesa diretta con i 
Darby Rangers, certo delia nostra mise-
ra sconfitta. 
Siamo d'accordo con lui, sicuri di soc-
combere di fronte ai marcantoni del foo-
tball americano, come siamo anche si-
curi di venire schiacciati dalla Nato e 
dalla sua potenza bellica. Siamo però 
anche tra quei pochi rimasti a pensare 
che non sempre la ragione della forza 
debba prevalere sulla forza della ragio-
ne. 

Alfredo Pasquali 

«numero chiuso»: a Roma all'università 
a S. Lazzaro nei 

Il Comune lascia a casa decine di bambini. Non c'è posto! 
Molti non lo sanno* altri stentano a cre-
derlo ma .purtroppo questo è la realtà 
che fa di San Lazzaro un comune «ano-
malo» nel contesto provinciale. Da oltre 
10 anni il posto al «nido» a San Lazzaro 
è una triste lotteria con pochi «premi» e 
molti problemi da distribuire. 
Nonostante la cronica carenza di posti 
ed il prevedibile aumento della doman-
da, legato alla forte immigrazione da 
Bologna e dal resto della provincia, i 
«nostrUamministratorì,. che troppo spes-
so si dicono fautori di una «moderna 
programmazione» e sostenitori (sempre 
a parole) dello sviluppo dei servizi so-
ciali, non hanno mai pianificato, come 
avrebbe dettato la logica e il buon sen-
so, la costruzione di nuovi asili nido,(tra 
l'altro a San Lazzaro non è mai esistita 
una sezione «lattanti»). 
Dove sono finiti i «bei discorsi», degli 
esponenti del PCI, che affermavano di 
voler realizzare, attraverso una migliore 
rete dei servizi, l'equità sociale? 
Le cifre, drammatiche, si commentano 
da sole: 
nel comune di San Lazzaro la popola-
zione infantile da O a 3 anni, servita dal 
nido risulta pari asolo il 12-13% a fronte 
di una media provinciale del 23% ed a 
quella di Bologna che raggiunge il 25%. 
Rimanendo ai dati del nostro comune 
questo è l'andamento, negli ultimi 2 an-
ni, delle domande accolte sul totale del-
le richieste: 
settembre '84: 23 domande su 59 - so-
lo il 39% 
febbraio '85: 7 domande su 23 - solo il 
30% 
settembre '85: 30 domande su 66 — so-
lo il 43% 
febbraio '86: 7 domande su 21 - solo il 

32% 
settembre '86: 27 domande su 77 - so-
lo il 34% 
La domanda dell'utenza, come si vede 
dai dati, è in continua e costante cresci-
ta': 59 nell'84, 66 nell'85 e ben 77 
nell'86. Nonostante questa evidente ten-
denza la giunta comunale non ha anco-
ra pensato ad adeguare l'«offerta» di 
posti nido determinando in questo mo-
do un sempre maggiore numero di 
esclusi dal servizio: 
Nel 1986 gli esclusi sono stati il 65% 
(sic!). 
Ciò significa che la giunta di questo co-
mune ha altre priorità di spesa .... prio-
rità che non sono le nostre, che non so-
no quelle dei lavoratori o delle giovani 
coppie, che non sono quelle delle don-
ne nè quelle dei disoccupati. Questa 
giunta preferisce infatti «sovvenzionare» 
la piccola e media industria (privata o 
cooperativa che sia), «tollerare» le spe-
culazioni sui terreni, «costruire» inutili e 
costosissime brettelle stradali, «rico-
struire» le tribune dello stadio, «sponso-
rizzare» le società sportive di partito, 
«elargire» centinaia di milioni/anno ad 
una struttura inadeguata e discutibile 
quale l'ITC.TEATRO. 
Agli assessori vogliamo ricordare che 
gli asili nido non sono un «lusso» ma 
una necessità. 
L'affermazione del nido come servizio 
sociale rappresenta per noi la premessa 
indispensabile ad ogni coerente discor-
so di equità sociale e di liberazione nella 
famiglia e della donna, struttura di servi-
zio insostituibile per le coppie che lavo-
rano. 
Al Sindaco rivolgiamo una domanda 
semplice ma che richiede una risposta 

non elusiva: due genitori «costretti» a la-
vorare per mantenere sè stessi,e la pro-
pria famiglia come possono accudire al 
loro figlio? Se la coppia non può appog-
giarsi al nido e non ha i «nonni» compia-
centi e nullafacenti è drammaticamente 
costretta ad accettare il mercato: baby 
sitter o nido privato (non a San Lazzaro 
che non ce ne sono) a cifre che variano 
dalle 500000 a 1500000 al mese. 
Non è possibile! 
Noi vogliamo oggi a San Lazzaro un 
nuovo asilo nido (completo di sezione 
lattanti) e l'ampliamento dei posti dispo-
nibili negli attuali nidi, DiVittorio e Ponti-
cella, con l'obiettivo di soddisfare la do-
manda di circa 50 nuovi posti e di crea-
re contemporaneamente nuove occa-
sioni di lavoro (maestre, dade, ecc.). 

COMITATO GENITORI 
PER IL NIDO 
San Lazzaro 

Si riunisce il martedì sera ore 21 in via 
Giovanni XXIII, 33 
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PR E V E N T I VI G R A T U I T I 

«Lasciate 
che 
i bambini 
vengano 
a me» 

Con 11 voto favorevole di comunisti, so-
cialisti, democristiani (non li avevamo 
visti tutti insieme anche nelle votazioni 
sul Concordato?!), il Consiglio comuna-
le di Bologna ha dato via libera all'avvio 
dell'Insegnamento della religione catto-
lica nelle scuole materne comunali. Ep-
pure l'Introduzione dell'ora di religione 
nelle materne riveste a nostro modo di 
vedere una particolare gravità; ciò è an-
che evidenziato dall'alto numero di ge-
nitori che non hanno optato per tale 
«novità». È particolarmente grave per-
ché l'insegnamento della religione cat-
tolica a bambini che hanno tra tre e cin-
que anni inevitabilmente non può che 
sfociare nel catechismo. Insegnare la vi-
ta dei santi, della Madonna, lo smisurato 
amore di Dio per gli uomini e la sua pre-
senza nella natura, (questi temi sono 
previsti dagli indirizzi ministeriali) lo si 
può fare solo in maniera acritica, e quin-
di catechistica, e quindi confessionale. 
Inoltre, al momento dell'ora di religione 
e l'ora alternativa, che cosa rappresen-
terà questo smembramento per l bam-
bini della stessa classe? Dunque per 
due ore alla settimana la scuola materna 
diventerà una succursale della parroc-
chia. Certo non ci sarà il parroco, ma la 
maestra che avrà optato per l'insegna-
mento sarà seguita, come da documen-
to diocesano, da un parroco che le sarà 
«d'aiuto e d'orientamento»: altro che cir-
colo pedagogico!! 
Dato che solo 157 su 541 insegnanti 
hanno risposto sì alla chiamata del Si-
gnore, sarà necessario assumere sup-
plenti; costoro beneficieranno di uno sti-
pendio semplicemente perché sono 
cattolici credenti. 
Prima c'era e c'è ancora, Il clientelismo 
democristiano; ora siamo addirittura a 
legalizzare il clientelismo confessionale 
cattolico. Infatti tutti gli insegnanti, di 
ruolo e supplenti, devono essere graditi 
alla curia che ovviamente ne valuterà 
non solo la capacità d'insegnare, ma 
anche la «consona pratica di vita». Un 
cattolico divorziato o una cattolica che 
avesse abortito potrà insegnare religio-
ne? Come si vede, il problema della lai-
cità della scuola e più in generale dello 
Stato è questione che non riguarda solo 
i laici, ma anche i diversi modi di essere 
cattolici credenti. Chi paga tutto ciò? 
Naturalmente il Comune con oneri fi-
nanziari e perdita di autonomia: ma con 
quali soldi se lo Stato non ha previsto al-
cuna copertura! ed ancora: può il Co-
mune accettare che una parte del pro-
prio corpo insegnante sia sottoposta ad 
una giurisdizione esterna (la Curia) e al-
la fin fine di uno Stato straniero (il Vati-
cano)? 
Riteniamo che con l'ora di religione alle 
materne comunali si sia alla follia. Come 
D.P. abbiamo fatto di tutto per impedire 
che si giungesse a questa soluzione, ma 
come sempre chi conta nel numeri in 
Consiglio comunale è il P.C.I. 
Qualche malumore e dissenso in casa 
comunista vi è comunque stato quando 
sul documento di D.P. che proponeva 
di non applicare l'Intesa sei consiglieri si 
sono astenuti, dimostrando in maniera 
tìmida, ma visibile la loro contrarietà alle 
proposte della giunta. 

Ugo Boghetta 
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Onestà e reticenze sui caso Piro 

L'on. Piro del PSI è in combutta con la mafia 
Forza, Piro, denunciaci 

Il numero precedente del Carlone con-
teneva come inserto il testo del Manife-
sto di D.P. su Franco Piro, deputato so-
cialista e i suoi comprovati collegamenti 
con la mafia. 
Riassumiamo brevemente: nel corso 
del processo contro la cosiddetta filiale 
bolognese della mafia (finito poi con pe-
santi condanne) veniva richiesto il fasci-
colo, di una inchiesta archiviata, su al-
cuni mafiosi processati. In questo fasci-
colo molte erano le notizie interessanti e 
sconcertanti. Ad esempio c'erano i testi 
di svariate telefonate intercettate tra 
Franco Piro e il portaborse del boss ma-
fioso in cui si parlava di finanziamenti, di 
tessere PSI, della famiglia Liggio, di me-
deazioni di Piro al ministero del com-
mercio estero etc. etc. 
D. P. denunciava la cosa con un manife-
sto che chiedeva 
a) la riapertura dell'Inchiesta, inspiega-
bilmente sospesa e archiviata (all'epoca 
erano almeno 2 i processi per mafia in 
corso contro i soggetti sotto inchièsta e 
in questo caso non si archivia mai) 
b) Che il PCI bloccasse la formazione 
della Giunta con la corrente Piriana del 
PSI (Piro era stato il grande sponsor 
della Giunta e ben 4 suoi seguaci sono 
entrati in Giunta su 5 socialisti) 

Noi non abbiamo insultato, generica-
mente Franco Piro. Gli abbiamo lancia-
to delle accuse precise ed argomentate. 
Sta a lui dire che queste accuse sono 
false, provandolo. 
Stufefacenti sono state le reazioni della 
stampa e del mondo politico a questa 
vicenda. 
Il PCI ha completamente ignorato la vi-
cenda, non ne ha neanche dato notizia 
sull'Unità. La sua fretta di firmare una 
giunta era tale che l'avrebbe fatta con 
chiunque (e l'ha fatta con massoni, ami-
ci di un mafioso, falsi ingegneri e avven-
turieri vari). 
Il suo rapporto con il PSI talmente im-
portante da chiudere tutti e due gli occhi 
alla faccia della questione morale. 
Gli altri partiti hanno fatto blocco attorno 
a Piro esprimendogli la più piena solida-
rietà. Da Matteucci alla DC, dai «pentiti» 
del '77 al PSDI. In questa solidarietà 
non si capisce se questi ritengano Piro 
innocente e il fascicolo archiviato una 
invenzione di D.P. o se pur ammetten-
dolo ritengono normale per un deputato 
avere frequenti rapporti con dei noti ma-
fiosi e discutere con loro di soldi, di 
iscrizioni al partito, di congressi. 
J giornali, passati i primi 2 giorni non 

hanno pubblicato più una riga sulla vi-
cenda. 
Piro ha avuto un incontro personale con 
Scalfari e alla Repubblica è stato messo 
il bavaglio, per il Carlino ha provveduto 
direttamente la Massoneria. 
Da allora ad oggi il silenzio più impene-
trabile è calato su questa vicenda. Piro 
impazza sui giornali di tutta Italia, con 
foto o senza, intervistato su tutte le que-
stioni possibili. 
Perfino sul Manifesto è comparso un 
suo articolo. 
Della nostra denuncia, del fascicolo ar-
chiviato non una parola. 
Piro non ci ha denunciato per diffama-
zione nè, sembra, vuole farlo. 
Noi vogliamo che ci denunci, anzi lo 
preghiamo di denunciarci. 
Un processo servirebbe ad aprire la 
questione, a far venire fuori il fascicolo, 
a romper il silenzio stampa che Piro è 
riuscito' ad imporre. Per questo siamo 
noi a volere il processo, per questo lui 
non ci denuncia.Ma noi siamo cocciuti. 
Da 14 sedute del Consiglio Comunale il 
nostro Consigliere Boghetta, ogni volta, 
in apertura, pronuncia un discorso in 
cui denuncia la collusione di Piro con la 
mafia, invitando il Consiglio a prendere 

posizione. Per 14 volte nessuno ha tro-
vato il coraggio di rispondergli. 
I socialisti si sono presi 14 volte dei ma-
fiosi senza reagire. 
I comunisti per 14 volte si sono sentiti 
spiegare con che gente firmano l'ammi-
nistrazione, senza fare una piega. 
Tutti non hanno nemmeno il coraggio di 
fare questa discussione, una volta per 
tutte, in Consiglio Comunale. 
Davvero un omogeneo «sistema dei 
partiti». Toccare un esponente di questo 
regime significa toccarli tutti. Giornali e 
partiti si difendono da chi come noi non 
rispetta le regole dei loro luridi giochetti. 
Ma se sperano che la facciamo finita si 
sbagliano. 
Boghetta continuerà a costo di arrivare 
alla 140 seduta. 
Noi ribadiamo ovunque questa sempli-
ce verità: 
Piro è in combutta con la màfia. E gente 
potente lo protegge. 
Piro non ha che da denunciarci per 
diffamazione e portarci in tribunale. 
Lo faccia. 
E la magistratura, specie quella che 
si definisce «democratica» riapra l'in-
chiesta, visto che i motivi ci sono e 
molti. 

Ma che diavolo c'è in quelle piscine? 
Tra ammissioni e reticenze il Comune sulle piscine inquinate 

Quando, dati del comune alla mano, 
con una conferenza stampa e successi-
vamente in consiglio comunale dimo-
strammo che le acque delle piscine del-
la città erano uno schifo quasi totale, 
con gli evidenti e conseguenti rischi per 
la salute di chi le frequenta accadde un 
putiferio: l'assessore Moruzzi ed il Sin-
daco Imbeni ci accusarono di terrori-
smo psicologico, di strumentalizzazione 
e di cattiva informazione. 
In effetti l'accusa lanciata è grave, da 
qui le reazioni, ma motivata e precisa. 
Dai dati delle USL risulta che su 105 
analisi chimiche effettuate nelle acque 
delle piscine, ben l'82% è risultato fuori 
dai limiti previsti; su di un totale di 103 
analisi microbiologiche, ben il 10% è ri-
sultato sopra i livelli di sicurezza. 
Questo ultimo dato potrebbe sembrare 
molto basso; In realtà è altissimo poiché 
dimostra una elevato possibilità di con-
trarre malattie infettive dalle vasche e di 
trasmetterle poi in ogni dove. 
Dai documenti USL risulta anche che 
vengono effettuati i normali controlli del 
cloro ogni due ore; tali controlli risultano 
sempre conformi salvo tutte le volte in 
cui tali controlli sono effettuati dall'Igie-
ne pubblica; segno evidente di una truf^ 
fa. 
Avevamo anche chiesto, prima dell'e-
state, che fossero effettuate analisi, così 
come era stato fatto nelle piscine della 
vicina Modena, sulla presenza di so-
stanze cancerose, in particolare sulla 
presenza di cloroformio. 
L'amministrazione, costretta, ha svolto 
un indagine campione; la presenza di 
sostanze cancerose quali il cloroformio 
raggiunge livelli che sono definiti dal 
servizio di Igiene pubblica dell'USL 29 
come assolutamente inaccettabili. 
Nonostante questo quadro disastroso 
nessun servizio ha emesso, pur aven-
done il potere, delle prescrizioni e se-
gnalazioni dello stato di gravità, in alcuni 
casi permanente nel tempo. 
È il caso ad esempio della piscina Palla-
vicini nella quale dal 2 luglio al 25 ago-
sto vengono effettuati controlli settima-

nali che risultano sempre negativi. L'u-
nico provvedimento proposto è il consi-
glio di cambiare l'acquai? 
La mobilitazione degli utenti delle pisci-
ne e dei genitori dei bambini che fre-
quentano i corsi di nuoto, la gravità og-
gettiva della situazione ha fatto comun-
que muovere velocemente i culi di pie-
tra delle USL e dell'amministrazione. 
È stato convocato un supervertice com-
prendente i vari assessori competenti 
ed i vari responsabili delle USL delle pi-

scine al une ai vaiuiare la situazione e 
discutere i provvedimenti da adottare. 
Il 14 dicembre veniva emesso un comu-
nicato, per altro striminzito, che mentre 
nella forma sembra dare torto a DP: «le 
piscine non saranno chiuse», nella 
realtà ci dava ragione in quanto si affer-
mava la necessità di una revisione strut-
turale, gestionale e funzionale degli im-
pianti predisponendo inoltre un nuovo 
regolamento comunale e nuove norme 
di accesso alle piscine. 
CIOÈ TUTTO DA CAPO: Le piscine, al-
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meno alcune, non verranno chiuse 
adesso ma più avanti. 
Da quando dimostrato fino ad adesso 
risulta chiaro che sono ravvisabili gros-
se responsabilità a carico di varie figure. 
La prima responsabilità viene individua-
ta a carico dei GESTORI degli impianti 
per incuria e incompetenza, oltre che 
danno continuato agli utenti. 
La seconda responsabilità è individuata 
a carico dei RESPONSABILI DEI SER-
VIZI DI IGIENE PUBBLICA delle USL 
27, 28 e 29 per omissioni di atto di uffi-
cio, in merito alle mancate denunce del-
lo stato di pericolosità degli impianti, per 
negligenza e incuria nello svolgere il 
compito loro affidato. 
La terza responsabilità è a carico del 
SINDACO, come massima autorità in 
campo sanitario, riconosciutale dalla 
legge 833/78 (RIFORMA SANITARIA, 
per non aver messo in atto tutti i provve-
dimenti necessari a controllare e limitare 
lo stato di pericolo degli impianti; per 
aver mantenuto in carica funzionari in-
competenti; per aver continuato a rinno-
vare convenzioni con gestori inaffidabili. 
Per questi motivi abbiamo consegnato 
copia del libro bianco al Magistrato per-
chè valuti se ravvisi ipotesi di reato. 
Noi siamo fermamente convinti che tutti 
costoro sapevano della gravità della si-
tuazione, e tacevano per questo non ci 
accontentiamo di generiche prese di 
posizioni. Non vi può essere impunità 
per chi compromette consapevolmente-
la salute di migliaia di cittadini che van-
no in piscina con-vinti che nuovare fa 
bene; tanto più se costoro sono pubblici 
amministratori o se, come le società, 
gestiscono strutture pubbliche. 
Per questo ribadiamo la necessità di un 
indagine sui livelli di competenza del 
servizi igiene, dei gestori, delle società, 
del personale. 
Per questo ribadiamo. Il nostro impegno 
perché il nuoto torni ad essere uno sport 
che fà bene alla salute per questo chie-
diamo agli utenti di tenere sotto pressio-
ne l'amministrazione. 

Ugo Boghetta 
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L'ORA DI RELIGIONE 

Un popolo 
di santi? 

La questione dell'ora di religione a 
scuola, purtroppo, non è riuscita a di-
ventare, almeno fino ad oggi, bandiera 
di una battaglia di progresso, non è og-
getto di contes a fra oscurantisti e fautori 
di una scuola laica in uno stato laico; 
no, benché la polemica abbia infuriato e 
sia tuttora accesa più che mai intorno 
alla questione, fin dall'inizio i principi so-
no stati messi da parte in favore di una 
discussione tutta incentrata sulla realiz-
zazione pratica dell'intesa Falcucci-
Poletti. 
Certo la situazione che l'intesa ha gene-
rato nelle scuole è talmente caotica che 
non solo la gestione dell'ora alternativa 
risulta problematica, ma la stessa inda-
gine conoscitiva a scopo statistico pone 
serie difficoltà. 
Vediamo i fatti: allo scadere del termine 
per consegnare i moduli (7/7/86) la Fal-
cucci ha cantato vittoria a gran voce, e, 
nel tentativo di esaltare la pia religiosità 
degli alunni italiani, ha parlato del 98% 
di sì (II). Ovviamente questo unanimi-
smo trionfalistico risulta estremamente 
sospetto, soprattutto se vantato circa 2 
(sic) giorni dopo lo scadere del termine, 
quando non c'era sicuramente stato il 
tempo materiale per raccogliere e ag-
gregare i dati delie varie scuole. 
Infatti il Ministero in seguito non ha più 
confermato questa sparata, e addirittura 
ora si rifiuta con varie scuse di pubbli-
care le statistiche; semplicemente non 
ne parla più. 
Questo silenzio poi si decentra dal Mini-
stero ai provveditorati provinciali, i quali 
si trincerano dietro difficoltà burocrati-
che, oppure dicono che i presidi hanno 
ancora dei problemi a fornire dati esatti 
perchè non tutti gli studenti hanno con-
segnato il modulo (e siamo in dicembre! 
chissà come faceva la Falcucci a sape-
re già tutto l'8 luglio? forse glielo avrà 
detto la Madonna..) e insomma, chi va a 
cercare informazioni, neanche si trattas-
se di un segreto di stato, si vede rimpal-
lato da un ufficio all'altro in maniera ka-
fkiana con risposte evasive. 
Gli unici dati che abbiamo potuto aver 
risalgono a luglio e sono sintetizzati in 
percentuali per ogni ordine di scuola su 
base provinciale. 
Eccoli: scuola materna: sì 57% no 14% 
non consegnati 28%; elementari: sì 75% 
no 12% non cons. 12%; medie inf.: sì 
87% no 5,6% non cons. 6,7%; medie 
sup.: sì 86% no 9% non cons. 4,4%. 
L'analisi è semplice: benché lontani dal-
l'unanimismo sbandierato dalla Falcuc-
ci, siamo di fronte ad un «sì» di massa. È 
significativo che le percentuali più bas-
se di sì si registrino nelle scuole materne 
seguite dalle elementari: qui chi ha fatto 
la scelta, i genitori, sono i rappresentanti 
di quella generazione protagonista delle 
grandi lotte di massa degli anni 70; 
comprensibile è l'altissima percentuale 
di sì nelle medie inferiori, la fascia d'età 
di cui i ragazzi sono più conformisti e in 
cui molti seguono il catechismo e anco-
ra non hanno fatto un scelta religiosa 
definitiva; più preoccupante è l'altissima 
percentuale di sì nelle medie superiori 
(anche se qui, tra chi non fa religione 
troviamo più «no» espliciti che non 
schede non consegnate), che mette in 
luce uno scoraggiante dato di consenso 
nei confronti dell'esistente da parte delle 
giovani generazioni. Sarebbe però inte-
ressante, per fare un'analisi che vada 
veramente in fondo alle cose, avere i 
dati assoluti scuola per scuola, per ve-
dere innanzitutto come si differenzia la 
risposta in base all'età, e poi anche in 
base ai tipi di istituto e alla collocazione 
urbana o extraurbana degli istituti. 

Come mai quasi tutti 
hanno scelto 
l'ora di religione 
Per arrivare ad un risultato così sconso-
lante come quello cui ci troviamo di 
fronte nelle scuole dì ogni ordine e gra-
do, per quanto riguarda l'acquiescenza 
alla religione a scuola, sono state invo-
cate le scusanti più svariate, da quelle di 
ordine «pratico» a quelle di ordine «psi-
cologico». Tutte comunque, particolar-
mente da parte dei genitori (quando i fi-
gli non erano abbastanza grandi per de-
cidere da soli) piuttosto meschine e 
aventi come scopo comune quello di 
coprire una incapacità di fondo di reagi-
re al conformismo. 
Troviamo, infatti, coloro che, iscrivendo 
il figliolo all'ora di religione dicono: 
«beh, in fondo male non gli fa...» (e so-
no anche i più scusabili, in quanto evi-
dentemente di fatto agnostici rispetto al 
problema, non direbbero né si né no, e 
una volta messi alle strette hanno detto 
«sì» per evitare seccature); poi ci sono 
quelli che si dichiarano di sinistra, e la-
sciano allegramente il bambino in mano 
ai preti per motivi di «praticità» (sosten-
gono): vuoi per non rischiare di doverlo 
portare un'ora dopo o ritirarlo un ora pri-
ma, vuoi perchè «l'alternativa non è si-
cura né convincente». Questi non han-
no scuse: simili motivazioni sono solo 
un velo di pudore sopra un atteggia-
mento rinunciatario e conformista. E ve-
ro, infatti, che l'intesa è fatta apposta per 
indurre la gente a dire «si», ma è vero 
anche che sarebbe bastato un ampio e 
massiccio, fronte di «NO» per ribaltare la 
situazione e costringere l'istituzione sco-
lasticano prenderlo sul serio. 
Ancora peggio, poi, è il discorso (anche 
questo tìpico di genitori «di sinistra» con 
la coda di paglia) del tipo: «Ho preferito 
evitare il rischio di trovare mio figlio iso-
lato e bollato rispetto agli altri», (anche 
qui è evidente che sarebbe bastato che 
tutti quelli che hanno ragionato così di-
cessero «NO» che i rispettivi bambini 
non sarebbero stati certamente isolati) e 
comunque si sa che qualsiasi scelta ha 
qualché prezzo, non si può dire sempre 
di sì al potere per non pagare nessun 
prezzo, e inoltre bisogna riconoscere 
che il prezzo della scelta di non fare reli-
gione nell'Italia, tutto sommato molto se-
colarizzata, degli anni '80 non è poi mol-
to alto. In questo modo si è arrivati allo 
sconfortante dato che spesso sono più 
numerosi i figli di famiglie atee e di sini-
stra a fare religione a scuola che non i fi-
gli di famiglie sinceramente credenti le 
quali spesso optano per scelte di fede 
più autentiche e non amano i compro-
messi con lo Stato. 
Venendo ai ragazzi delle scuole supe-
riori, i quali hanno scelto da soli, l'origi-
ne della scelta (anche qui di massa), è 
diversa. 
Da alcune nostre interviste con teena-
gers che hanno detto sì si evince che le 
pressioni familiari hanno avuto scarso 
peso, più importanza, forse, ha avuto 

l'incertezza dell'ora alternativa e il timore 
che si rivelasse un'ulteriore ora di mate-
rie pesanti come latino, ragioneria, etc. 
E fin qui, passi. Questi ragazzi comin-
ciano a divenire sconcertanti quando 
dichiarano che hanno scelto la religione 
non per se stes ma perchè, in genere, di-
venta un'ora di «discussione di problemi 
morali e sociali». E se è comprensibile 
che degli adolescenti sentano l'esigenza 
di approfondire simili argomenti, è mol-
to meno comprensibile che,, pur non es-
sendo religiosi si adattino acriticamente 
a farlo con insegnanti di parte scelti dal-
la Curia. Inoltre sono molti impermeabili 
al discorso che comunque la religione è 
un fatto privato e come tale deve essere 
esercitato liberamente, certo; ma fuori 
dalla struttura della scuola pubblica. Di 
fronte a questa argomentazione molti si 
appellano alle tradizioni e alcuni addirit-
tura dicono che «di fatto» la religione 
cattolica è «la religione di Stato» quindi, 
in fondo, non c'è problema. Insomma a 
livello dì massa sembra non avere gran-
de consistenza tra i giovano, non dico 
una coscienza di sinistra, ma una co-
scienza «illuminista». Invece sono più 
sensibili all'appello al rispetto perle mi-
noranze, capiscono e compiono da soli 
il ragionamento che un'ora di religione 
cattolica non è giusta In quanto discri-
mina le minoranze religiose non cattoli-
che e gli atei, ma siccome non si può 
trattare ogni religione a scuola allora è 
meglio non farne nessuna. 
E qui veniamo ad un altro problema cui 
queste risposte rimandano: la mancan-
za di una seria campagna di opinione 
contro l'intesa Falcucci-Poletti e contro 
l'ora di religione! Se infatti è vero che la 
gente si è spontaneamente orientata 
verso una scelta non problematica, con-
formista e di consenso all'esistente, è 
anche vero che non si sono sentite ab-
bastanza le voci contrarie.// PCI, infatti, 
dopo aver votato a favore per il 
concordato, ha rinunciato non dico ad 
impegnarsi in una seria campagna di 
opinione che mirasse ad orientare le 
scelte della gente, ma non ha neppure 
dato un'indicazione chiara ai suoi, tanto 
che nella rossa Emilia troviamo più sì 
che non nel bianco Veneto! 
Anche questo volta uno a zero per gli al-
tri, anche questa volta frutto di un auto-
gol (su un terreno, poi, che non com-
portava grossi rischi). Ma al PCI tornerà 
mai voglia di vincere? 

Il caos più totale 

nell'attuazione 

dell'intesa 

Vaticano-Falcucci 

Nella pratica quotidiana l'intesa Polet-
ti/Falcucci ha generato il caos più totale. 
Ed era anhe prevedibile, poiché il fattore 
principalmente responsabile delle diffi-
coltà è che la presunta e fantomatica 
«ora alternativa» non verrebbe comun-
que pagata a nessuno. 
In ministero non ha previsto alcuna for-
ma di straordinario per gli insegnanti 
che dovrebbero realizzarla, i presidi di-
cono che nei bilanci delle scuole non si 
trova assolutamente lo spazio per voci 
aggiuntive. 
In queste condizioni, quindi, giustamen-
te, quasi tutti gli insegnanti rifiutano di 
lavorare un'ora in più (gratis) senza 
neppure sapere a che titolo (per lo più si 
tratterebbe infatti di «badare» i ragazzi 
tout-court). 
Dunque nella quasi totalità dei casi gli 
studenti si aggirano per i corridoi della 
scuola, preparano i compiti per le ore 
seguenti, approfittano del relax per de-
dicarsi alle relazioni sociali troppo a lun-
go represse, attenti a non farsi beccare 
da bidelli e professori di passaggio. 

Sempre più numerosi, quindi,' sono 
quelli che scelgono lo «studio individua-
le», che si traduce nel parcheggiarsi da 
qualche parte lasciando In giro meno 
tracce possibili di sé (e fanno contenti i 
presidi che si esimono dal dovere di or-
ganizzare qualcosa di alternativo). 
I ragazzi si sentono però anche presi in 
giro e discriminati rispetto a quelli che 
fanno religione, poiché si trovano in 
questa specie di limbo scolastico in cui 
non possono far nulla all'interno della 
scuola ma neppure possono uscire do-
po aver sprecato ore ed energie in as-
semblee per formulare proposte per le 
ore alternative. 
E di proposte ne sono venute fuori molte 
e interessanti: vanno dalla filosofia negli 
istituti i cui programmi non la prevedo-
no, all'informatica alle lingue straniere e 
in alcune scuole si è arrivati a richiedere 
la possibilità di autogestire quest'ora 
settimanale. Ma la risposta è sempre la 
stessa: «Interessante, ma purtroppo non 
ci sono i soldi per realizzare nulla». Del 
resto risulterebbe comunque difficile or-
ganizzare qualsiasi cosa con un pubbli-
co così frammentato: quando va molto 
bene si tratta di 10/15 ragazzi per ogni 
ora, ma quando va male (e sono molti ì 
casi) sì tratta dì 2 o 3 ragazzi e, trattan-
dosi di, una sola ora settimanale, è im-
possibile ammucchiarla per tutte le 
classi alla prima o all'ultima ora in modo 
da poter semplicemente accorciare l'o-
rario a chi ha detto NO, perchè in ogni 
scuola ci sono due o al massimo tre in-
segnanti di religione e per coprire tutte 
le classi essi devono per forza lavorare 
anche In ore interne alla mattinata. 
In questa situazione la FGCI si mantiene 
su una lìnea molto debole che è quella 
di rivendicare eguali diritti e uguale rico-
noscimento per chi ha detto no come 
per chi ha detto sì e richiede a gran voce 
l'ora alternativa. 

Non tiene, quindi, conto di due fattori 
fondamentali: I) che è ancora possibile 
condurre una battaglia di principio con-
tro la religione a scuola (problema che 
sembra che nessuno tranne noi si pon-
ga) e quindi si limita a gestire l'esistente, 
2) che qualsiasi alternativa non avrebbe 
comunque pari dignità, perchè non si 
può nemmeno porre a confronto l'im-
patto culturale e ideologico che può 
avere l'ora di religione uguale In tutte le 
scuole di Italia, orientata ideologica-
mente in una sola direzione, e le ore al-
ternative (quand'anche fossero realizza-
bili) diverse per ogni istituto, se non per 
ogni classe e inevitabilmente bollate co-
me «riempitivo». 
Sorge poi all'orizzonte un altro proble-
ma che sembra - per ora, ma è una 
tendenza - concretizzarsi principal-
mente nelle scuole di grado inferiore (in 
particolare nelle materne). La tendenza, 
cioè, a creare nelle scuole dei ghetti 
Ideologicamente omogenei. Il caso si è 
presentato, nel concreto, a Bologna in 
due asili del quartiere Mazzini: in uno 
i'80% circa faceva religione, nell'altro, 
poco distante, l'80% circa non la face-
va. 
Ci sono state proposte quindi di scam-
biare il 20% dei bambini «fuori linea » nei 
due asili ottenendone uno religioso e 
uno no, e l'amministrazione stessa è 
stata tentata da questa proposta, viste le 
difficoltà di gestire la situazione di fatto. 
II caso concreto è solo un segnale ma 
occorre riflettere sul fatto che già da 
qualche tempo CL propone isolare 
scuole cattoliche e scuole laiche, o se-
zioni cattoliche e sezioni laiche, nell'am-
bito del progetto di sempre maggior pri-
vatizzazione dell'istruzione che questa 
organizzazione porta avanti con deter-
minazione e con molti appoggi. 
Che l'intesa Polettl-Falcucci, oltre a tutti 
gli altri motivi per rifiutarla, non diventi 
anche un «cavallo di Troia» grazie alle 
difficoltà di gestione che genera in favo-
re del modello ghettizzato e privatistico 
di scuola proposta da CL? 

Antonella Selva 



il cartone 11 

SPOT e Motori gioie e dolori 
Ho una vecchia R4 sull'orlo del collas-
so. Per questo mi sto guardando intorno 
in cerca di un'auto adatta al mio look 
abituale. Ma è molto difficile districarsi 
nel labirinto di offerte speciali, sconti, 
superprestazioni, soprattutto per chi, 
come me, non ha nessuna dimestichez-
za con consumi al chilometro e velocità 
da fermo. 
Per fortuna ci sono gli spots televisivi a 
darmi una mano nella scelta!! 
Agli inizi della mia ricerca sono rimasto 
a lungo affascinato dalla pubblicità della 
Y 10. Mi attraeva molto là fanciulla d'ac-
ciaio che, tutta lucida, si muoveva fles-
suosamente in una ambientazione avve-
niristica, sullo sfondo del futuro, prefi-
gurante frequentazioni di città postmo-
derne ed uffici computerizzati, accatti-
vante per l'aspirante manager o lo yuppi 
d'assalto. 
Purtroppo l'auto assomiglia troppo ad 
una supposta e, per quanto a malincuo-
re, sono stato costretto ad abbandonare 
la modella di ferro per una macchina dal 
profilo più distinto. 
Allora mi sono invaghito della Polo; se 
non altro è molto capiente: il bagagliaio 
contiene di tutto, un pugile muscoloso, 
Marylin Monroe, un delicato violinista, 
King Kong, ed altra bella gente. L'impie-
gata dinamica, a cui è rivolto il messag-
gio, la compra, e, sognando di caricare 
il centometrista nero, riempie il baga-
gliaio con l'«Omino bianco» ed è felice. 
Allo stesso target si rivolge la Austin, per 
piazzare la sua Metro: la pubblicità è un 

nonsense di due cabarettisti bolognesi, 
evocativa, per chi ha voglia di raccoglie-
re il messaggio, di riferimenti culturali 
«in» (il futurismo, il Gran Pavese ). 
Poi c'è il pacchetto FIAT, a partire dalla 
Uno fino alla Croma e alla Regata. En-
triamo qui nel settore degli spots «rassi-
curanti», rivolti ad un pubblico tranquil-
lo, piccola borghesia (se ha senso que-
sta classificazione), impiegati statali, 
professionisti modesti, per i quali il ri-
chiamo di parole d'ordine come «affida-
bilità», «sicurezza», «stabilità», «robu : 

stezza», è irresistibile. 
Certo quando si compra un'automobile 
la robustezza, l'affidabilità e tutto il resto 
sono cose importantissime, ma quello 
che indispone, in questo messaggio 
pubblicitario, è il tentativo, neanche 
malcelato, di avviare un processo di 
identificazione auto-categoria sociale 
piuttosto stucchevole.(*) 
«Uno è come noi» canticchia un invisibi-
le coro. I «noi» che compaiono contem-
poraneamente sul video sono giovani 
coppie felici e dinamiche, forse entram-
bi impiegati, appena sposati, senza pro-
blemi finanziari, «un sicuro avvenire», la 
casa in proprietà, forse il viaggio di noz-
ze in America. 
I grandi professionisti, no! Per loro c'è la 
tranquilla, matura, rassicurante Regata, 
che a velocità di crociera attraversa pia-
ne coltivate, mentre Placido Domingo 
dispiega la voce nel cielo sereno. 
II quadro intermedio viaggia in Croma 
(«Com'è?» «un altro pianeta!» risponde 

il parvenu delle quattro ruote, che non 
ha avuto il tempo di adeguare il suo les-
sico da bar alla sua nuova condizione 
sociale). 
Il quadro intermedio talvolta è anche un 
«Alfista», ed è questo un altro tentativo 
di creare un consenso di gruppo (spe-
culare rispetto all'altro) attorno ad un 
oggetto. 

Non ho comprato un'Alfa perchè, mal-
sopportando già di essere definito eco-
logista, pacifista, comunista, non avrei 
retto a questo ulteriore classificazione. 
C'è da dire che anche sulla sponda del 
pubblico cosidetto alternativo il pubbli-
citario cerca l'aggregazione per catego-
rie sociali: la Renault amica, per le pic-
cole cilindrate, ad un pubblico giovane 
e squattrinato: penso alla vignetta di 
Wolinsky in cui un giovanotto in R4 
sfrecciava davanti ad uno sceicco con 
pompa di benzina agitando il gomito 
con un gesto significativo, o ai più re-
centi messaggi murali imperniati sul bi-
nomio colore/natura o colore/avventu-
ra, che poi, adesso, è la stessa cosa. 
Poi c'è il pacchetto-famiglia (Opel, Seat, 
Ford): in questo caso l'astuto pubblicita-
rio la butta sul risparmio («Chi fa gli 
sconti come Opel?» «Nessuno, nessu-
no» risponde Polifemo), e fotografa da 
posizioni deformanti auto che sembrano 
portaerei e invece-sono degli scatolini. 
Oppure, su sfondo di cassetta legger-
mente soprelevata dal piano di campa-

gna, con garage seminterrato, rampetta 
d'accesso, giardino fittamente alberato 
(il sogno di ogni famiglia), riprende la 
partenza per le vacanze di babbo, 
mamma, almeno tre bambini, decine di 
valigie, un cane, un pallone, Il tutto con-
fortevolmente stipato nella utilitaria più 
capiente che ci sia. Quando poi, in so-
vrimpressione, appare il prezzo e le 
condizioni di pagamento, la rete è defi-
nitivamente gettata, ed il pesce acqui-
rente ha quasi abboccato all'amo. 
A parte va poi fatto il discorso dei prezzi: 
quelli pubblicizzati non corrispondono 
mai alla realtà: non si capisce quali sia-
no le condizioni di pagamento (di solito 
sono elencate in rapida successione 
molte bazze che, o sono relative a mo-
delli particolari, o non sono cumulabili, 

jo rimandano con piccoli asterischi a 
condizioni contrattuali ben poco vantag-
giose). 

Quando, ormai determinato avevo deci-
so di comprare una Supercinque (L. 
7.900.000 I.V.A. compresa, come c'era 
scritto sulla pubblicità murale), il con-
cessionario mi ha rivelato che quel mo-
dello non esisteva: si trattava di una se-
rie non più prodotta e, per di più, spo-
gliata di alcuni optionals obbligatori (ad 
esempio la quinta rrr -eia). 
Mi fermo qui. 
La mia odissea non è ancora finita. 
In compenso ho scoperto una simpati-
cissima pubblicità dei tassisti bolognesi: 
e da allora giro in taxi. 

Cinque storie ferraresi 
Grandi nomi e scarsa sostanza nelle mostre d'arte di Ferrara 
Fu in una stanza di una clinica neurolo-
gica alla periferia di Ferrara che si i n -
contrarono, tra il 1916 e il 1917, i due 
grandi pittori italiani De Chirico e Carrà, 
e fu in questa atmosfera che nacquero 
alcuni fra i capolavori della pittura meta-
fisica: «Le muse inquietanti» (sullo sfon-
do del Castello Estense), «Il grande me-
tafisico» di De Chiirico, «La camera in-
cantata» e la «Musa metafìsica» di 
Carrà. 
E sempre a Ferrara, nello stesso ospe-
dale militare, l'anno precedente De Pisis 
aveva conosciuto lo stesso De Chirico e 
Savinio. 
Nel 1978 questa «vocazione metafisica» 
delia città di Ferrara è stato lo spunto 
per il Comune, l'Assessorato alle Istitu-
zioni Culturali e la Direzione delle Galle-
rie d'Arte Moderna, per strutturare un 
Museo Documentario ed un Centro Stu-
di per la Metafisica, e per dare l'avvio ad 
un ciclo di mostre ed esposizioni di ope-
re dei maggiori autori contemporanei 
europei destinate ai grande pubblico. 
In poco tempo a Ferrara si sono allestite 
numerose interessanti mostre e la città è 
•diventata meta di un turismo pendolare 
di estimatori d'arte e di curiosi. 
Il primo impatto del turista domenicale 
con il nuovo look della città voluto da 
Franco Farina (direttore della Galleria 
Civica d'arte moderna) fu, nel 1984, un 
immenso piano inclinato, realizzato nel 
fossato del Castello Estense, sul quale 
Paolo Portoghesi (l'architetto più infati-
cabile d'Italia) mise a fare la siesta due 
grossi bambolotti di cartapesta: uno in 
piedi, pensieroso, l'altro seduto con le 
mani incrociate sul petto, gigantografia 
tridimensionale del quadro «le muse in-
quietanti», che apriva la mostra di De 
Chirico al Palazzo dei Diamanti. 
Un benvenuto simpatico (era costato, 
peraltro, parecchie decine dì milioni), 
ma significativo del tipo di semplifica-

zione divulgativa che si intendeva ope-
rare. 
Da allora a oggi si sono succedute, oltre 
a quella di De Chirico, almeno altre 5 
mostre prese d'assalto dal pubblico: 
quella di Salvador Dali (estate 1984), 
quella di George Grosz - intinerante 
per l'Italia e trasferita a Ferrara con la 
sponsorizzazione del P.C.I. in occasio-
ne della Festa Nazionale dell'Unità -
quella di Mirò, quella di Ensor e, ultima, 
quella di René Magritte. 
Tutte esposizioni che, altisonanti nelle 
intenzioni e nelle recensioni, erano, in 
realtà, estremamente modeste. 
I De Chirico esposti nell'estate dell'85 
erano, in massima parte, materiale ri-
masto nell'atelier del pittore dopo la sua 
morte, e inventariato dalla moglie, rifaci-
menti recenti di antichi soggetti, molte 
variazioni delle «Piazze l'Italia», paesag-
gi metafisici degli anni '60 e '70, con-
temporanei di paesaggi veristi, ambien-
tazioni mitologiche e cavalli. 
Insomma, un pot-pourri offerto ad un 
pubblico composito, fatto di conoscitori 
e di curiosi, senza nessuna chiave di let-
tura, tanto più necessaria per un autore 
che ha visto il suo nome legato a denun-
ce di falsi, disconoscimenti clamorosi 
delle sue stesse opere, cambiamenti di 
rotta repentini. 

La stessa critica vale per la mostra di 
Magritte (anche in questo caso era 
esposto molto materiale recente, auten-
ticato dalla moglie del pittore, stampe e 
poco d'altro) e per quella di Mirò. 
Ben diverso era il caso della mostra di 
George Grosz, che era rigidamente limi-
tata al periodo berlinese dell'artista 
(1912-1932), ma proprio per questo era 
esaustiva di un periodo coerente ed 
omogeneo della sua parabola artistica. 
Ma guarda caso questa esposizione era 
stata organizzata altrove, e la Galleria 

d'arte moderna ne aveva curato solo 
l'allestimento! 
E' troppo facile fare un parallelo fra que-
ste modeste manifestazioni e l'allesti-
mento di Palazzo Grassi a Venezia, «Fu-
turismo e Futurismi», che ha veramente 
il merito di aver raccolto quanto di più 
significativo sia stato prodotto, almeno 
in Italia, dal 1909 al 1918. 
Essa comprendeva, fra l'altro, molto 
materiale prezioso proveniente da Col-
lezioni Private, musei europei e ameri-
cani («Visioni Simultanee», di Boccioni, 
viene dal Museo di Wuppertal, lo stu-
pendo «Funerale dell'anarchico Galli» di 
Carrà, viene dal Museo di Arte Moderna 
di New York). 
E' troppo facile, ma è comunque sba-
gliato ricondurre il tutto al binomio pub-
blico/privato ed alla perenne carenza di 
fondi in cui si dibattono gli operatori cul-
turali pubblici. Il problema è quello della 
corretta impostazione della politica cul-
turale di un ente: non si può gettare in 
pasto al pubblico tutto quello che capita 
sottomano, farsi belli con altisonanti 
programmi espositivi che si rivelano poi 
scadenti nei contenuti. 
In questo modo si fa una operazione di 
facciata, scorretta dal punto di vista di-
dattico e culturale. 
Può anche essere una iniziativa interes-
sante esporre i fondi di magazzino di un 
autore: ad esempio, per un pubblico di 
raffinati estimatori, mettere a confronto i 
manichini metafisici di De Chirico degli 
anni '70, ma l'operazione deve essere 
dichiarata, non- si può spacciare per or-
ganico materiale non selezionato, talvol-
ta raccattato casualmente, altrimenti si 
disorienta il grande pubblico. 
E ripetere per cinque volte la stessa 
operazione dimostra la smania di popo-
larità a buon mercato di chi la mette in 
atto. 
E questo, alla lunga, non paga. 

R.B. 

Sip. 
La truffa 
è in linea 
Disinvolti metodi 
di «pressione» 
della direzione Sip 
sugli utenti 

Ai nuovi utenti del servizio telefonico, 
sarà capitato di sentirsi proporre, presso 
gli uffici commerciali della Sip, prima 
garbatamente e poi via via con più insi-
stenza, un «pacchetto» telefonico com-
posto da due spine più due apparecchi, 
spacciati come il «pacchetto minimo» 
per installare il telefono a casa propria. 
Forse qualcuno è andato a fondo della 
questione ed ha rifiutato questa propo-
sta/imposizione. Molti, più ingenuamen-
te hanno subito, senza conoscere chia-
ramente i propri diritti e ritrovandosi a 
dover pagare un canone più alto per 
qualcosa che non gli serviva. 
Il «pacchetto» è una pratica chiaramen-
te truffaldina, messa in atto dalla Sip co-
me dimostra la documentazione che 
rendiamo pubblica al fine di incremen-
tare la vendita di apparecchi telefonici. 
D'altra parte questa non è l'unica truffa. 
Molti utenti infatti chiedono un normale 
telefono a disco, si saranno sentiti dire 
che erano disponibili solo apparecchi a 
tastiera, guarda caso più costosi. 
Addirittura è capitato che, agli utenti più 
recalcitranti, venisse ventilato che, man-
tenendo la loro ostinazione, avrebbero 
atteso più a lungo per avere l'installazio-
ne del telefono. 
Al di là dei giudizi morali di questa ope-
razione e della difesa dei diritti degli 
utenti, ci chiediamo se deve essere que-
sto il rnodo con il quale la Sip agisce sul 
fronte commerciale, per imporsi come 
Azienda «leader» nel settore strategico 

> 
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AIUTI AL III MONDO 

La Cocaina, Andreotti 
e il Monsignore 
I soldi della fame spesi per i narcotraacantes. 
II tramite è un Vescovo 

STATI UNITI 

Il Dipartimento per la cooperazione e lo 
sviluppo del terzo mondo (divisione del 
ministero degli Esteri), quando nel 1983 
in Bolivia cadde la dittatura militare, varò 
un progetto di aiuti rispondendo all'ap-
pello del governo di La Paz. Parti una 
delegazione, guidata dal sottosegretario 
Susanna Agnelli, con una lista di pro-
getti come la costituzione di cantine so-
ciali, asili, rete idro-metereologica ecc. 
Ma al momento della firma dell'accordo 
si trovano davanti ben altra iniziativa: 
non si chiedono fondi per ospedali o 
scuole ma per ampliare l'aeroporto di 
COCHABAMBA. Cosa è successo? Chi 
ha dirottato per un progetto simile i fi-
nanziamenti del Ministero degli Esteri? 
La Bolivia è uno dei maggiori centri di 
produzione della foglia di Coca da cui si 
ricava la cocaina, che ora sul mercato 
internazionale sta avendo una fase di 
espansione rapidissima. In Bolivia i traf-
ficanti hanno un giro di centinaia di mi-
lioni di dollari. 
Guarda caso Cochabamba è al centro 
di Valle Alto la zona dove il commercio 
di cosa è più intenso che nel resto del 
paese, il cielo della zona è attraversato 
da centinaia di piccoli aeroplani, carichi 
della preziosa merce, che si posano e si 
innalzano da tanti piccoli aereoporti di 
fortuna. 
Chiaramente un vero aereoporto per-
metterebbe viaggi con aereoplani molto 
più grandi e affari più cospicui per i traf-
ficanti, ma purtroppo (finora) manca. 
L'artefice primo della risoluzione di que-
sto « doloroso problema della comunità 
dei trafficanti» è Monsignor Gennaro 
Prata vescovo salernitano, noto per la 
sua capacità e intraprendenza in affari 
poco chiari, trasferito da La Paz a Co-
chabamba per volontà della curia vati-
cana per far dimenticare il suo passato 
denso di legami e fitta collaborazione 
con la dittatura militare. 
L'arcivescovo manager si fa personal-
mente promotore della realizzazione 
della « utilissima» opera, vantandosi 
pubblicamente della sua amicizia con 
Andreotti e appoggiato da tuttti i giornali 
locali. 
Luchino Cortese, ambasciatore italiano 
in Bolivia, comincia a nutrire evidenti 
sospetti su tutta l'operazione. Inoltre il 
progetto dell'aereoporto non è contem-
plato nelle proposte, originarie. 
Ha colloqui con l'arcivescovo e con il 

Ministero degli Esteri a Roma, riguardo 
la situaziona poco chiara e riceve assi-
curazioni ampie sulla regolarità delle 
procedure In atto, vengono inoltre mini-
mizzati tutti gli indizi e le voci a riguardo. 
L'arcivescovo riceve intanto dal Gabi-
netto del suo amico, il Ministro Andreot-
ti, garanzie sulla realizzazione dell'am-
piamento dell'aereoporto. 
Difatti il piano di finanziamenti non tarda 
ad essere definito: 19 milioni di dollari e 
il progetto scelto fra gli altri è proprio 
quello del Monsignor Prata. 
L'Ingenuo ambasciatore ricevuta la noti-
zia .si reca a Roma per rendersi perso-
nalmente conto di questa operazione 
che ha un evidente stampo mafioso. 
Nella capitale si imbatte in un altro caro 
amico di Andreotti: il costruttore Paolo 
Federici, padrone della EuroGest e pro-
motore del Consorzio edile italo-
boliviano che ha l'appalto per la costru-
zione dell'aereoporto. Davanti ad un 
muro di silenzio ed ad una palude di 
clientelismo torna alla sua Sede con un 
niente di fatto. 
Tenta di mettere qualcosa in chiaro ap-
plicando la Legge n. 38 che gli permet-
terebbe di controllare gli incarichi e i pa-
gamenti di tutta l'operazione. 
La risposta non si fa attendere molto. 
Pochi giorni dopo arriva dalla Farnesina 
un telegramma: verrà sostituito imme-
diatamente; il tempo di trovare il suc-
cessore. 
Dovrà tornare al «palazzo» e probabil-
mente sarà seppellito vivo dietro una 
montagna di pratiche In qualche ufficio. 
La sua carriera diplomatica è finita. 
Su questa storia il parlamento non ha in-
tenzione di varare neanche la solita in-
dagine. Normale avvicendamento delle 
cariche diplomatiche (!?). 
L'aereoporto serve alla popolazione del 
luogo (che vive nella miseria e nell'anal-
fabetismo) più delle fattorie e delle 
scuole? 
La rispettabilità di figure come Monsi-
gnor Prata e dell'On. Andreotti non può 
essere messa in dubbio (sarebbe una 
ennesima manifestazione di anticlerica-
lismo) (?!) 
Per ora l'unica cosa che si sente nei 
corridoi e che probabilmente si arriverà 
ai 2-6 miliardi di finanziamenti pubblici 
per continuare l'opera già iniziata di «ri-
sanamento» della zona. 

delle Telecomunicazioni e delle nuove 
tecnologie. 
Altro che «il futuro è in linea»! 
Riteniamo giusto inoltre che vengano 
svelati su questa vicenda alcuni retro-
scena sul fronte sindacale. 
Alcuni mesi fa su denuncia di diversi la-
voratori, il sindacato tra mille titubanze 
(la paura di rovinare l'immagine pubbli-
ca della Sip e le «ottime relazioni sinda-
cali») si preparò ad intervenire. 
Dopo molte discussioni e lasciando tra-
scorrere parecchie settimane si decise 
di scrivere un vago volantino diretto al 
cittadini. 
Ebbene, quei volantini furono stampati 
ma mal distribuiti. 
Oggi vengono usati come carta per ap-
punti, perchè è bastata la rassicurazione 
della Sip per tacitare il tutto. 
Inoltre un comunicato stampa di denun-
cia di D. P. non è mai stato pubblicato 
da nessun giornale. 
In questo modo attorno agli interessi 
della Sip si è chiuso il cerchio delle 
omertà, che cerchiamo di spezzare con 
questa denuncia sul «CARLONE». 

Doctor Reagan 
e Mister Hyde 
Usatissime negli USA le cavie umane 
per esperimenti 
Una delle più grosse infamie che hanno 
tristemente segnato il nazismo è data 
dalla serie di scellerati esperimenti 
«scientifici» condotti direttamente su 
corpi umani viventi, in particolare comu-
nisti ed ebrei detenuti nei lager. 
Se qualcuno poteva illudersi che questi 
orrori fossero finiti con la sconfitta del 
nazismo e la morte di Hitler si sbagliava 
di grosso: gli esperimenti su cavie uma-
ne sono continuati dal '43 al 1973 (!) ne-
gli Stati Uniti d'America in diversi centri 
scientifici ed universitari sotto la direzio-
ne del D.O.E., il Dipartimento dell'Ener-
gia del Governo di Washington. 
Queste sconvolgenti rivelazioni sono il 
frutto delle denuncie della prestigiosa 
agenzia di stampa Associated Press fat-
te proprie dal senatore Edward Markey, 
presidente della sottocommissione per 
l'energia e il commercio del Congresso 
degli USA. 
Secondo queste terribili accuse sareb-
bero stati compiuti esperimenti nucleari 
direttamente sulle persone tramite la 
somministrazione di' pillole di uranio, 
manganese, sodio e torio radioattivo e 
l'iniezione di dosi di plutonio e sali di 
uranio. Venne fatto bere pure latte di 
mucche dal pascolo .deliberatamente 
inquinato con iodio radioattivo. 
Le cavie venivano scelte ovviamente tra 
gli «scarti» della società come detenuti, 
malati di cancro nella loro fase termina-
le, malati di mente. 
Contenute le spese: ogni dose costava 
dai 5 ai 10 dollari! Alto invece il numero 
delle cavie: in trent'annl 700. 
Va poi aggiunto, particolare non di poco 
conto, che solo in parte le vittime si pre-
stavano consapevoli agli esperimenti 
(ma che significa essere veramente 
consapevoli di cosa sia una sfera di to-
rlo, conoscerne fino in fondo le pro-
prietà e le conseguenze, capirne la as-
soluta differenza da un innocuo Alka-
Selzer?) 
L'obiettivo scientifico di questi tratta-

menti era quello di determinare la soglia 
possibile di sopportazione di un fisico 
umano a diretta esposizione con so-
stanze radioattive. Non a caso infatti pa-
rallelamente si curavano negli anni del 
dopoguerra i sopravissuti di Hiroshima, 
senza peraltro rendere noto i risultati 
delle mille analisi compiute Su quei po-
veri corpi martoriati dalla ferocia della 
bomba H. 
«Quando non trapela nulla da un espe-
rimeeto - ha dichiarato alla stampa il 
professore Riccardo Cortese dell'uni-
versità-di Heidelberg - significa solo 
due cose: o è stato un fallimento o i ri-
sultati sono così tremendi che si ritiene 
di non doverli dare In pasto all'opinione 
pubblica». 
Per quanto mostruose possano sem-
brare queste rivelazioni altro non sono 
che una piccola finestra aperta sulle ri-
cerche compiute nel campo della bio-
genetica, con tanto di studi effettuati al 
riparo della curiosità dell'opinione pub-
blica e lautamente finanziati dal governo 
centrale. 
Le rivelazioni si fermano fino al 1973, 
ma dopo? Forse che Reagan, profeta 
del riarmo atomico «in cielo, in terra e in 
ogni luogo», può disdegnare queste ri-
cerche più del suoi predecessori? O 
forse qualcuno rende pubblici antichi 
vizi per «amore della democrazia», ma 
nasconde realtà d'oggi per rivendicare 
pubbliche virtù? 
Il dato certo è che 11 miracolo della 
scienza ha reso possibile, tra armi ato-
miche e batteriologiche, il sogno del 
Terzo Reich deH'«Arma Finale». 
Cerchiamo di fare allora oggi tesoro di 
queste rivelazioni non tanto per pensare 
che finalmente tulla la verità sia venuta a 
galla, ma per fare di questa punta di ice-
berg un monito di come la guerra non 
sia finita nel '45 e per istillarci un dram-
matico dubbio sul fatto che la differenza 
tra ì nazisti e gli alleati stia nel fatto che i 
primi abbiano perso e gli altri no. 

rEcco uno scoop del Carlone. 
5 Siamo entrati in possesso di una let-
. fera della SIP che pubblichiamo. La 
- direzione generale SIP manda ai capi 

servizio del Comune sociale questa 
" nota. 
I «Costringete gli utenti a mettere su 
apparecchi addizionali, spine etc., 

'ma senza farvi notare». Questo il suc-
" co del messaggio. 
• La SIP, società semiprivata che ha il 
monopolio delle comunicazioni in 
Italia da sempre è famosa per le sue 
truffe in bilancio, per gli aumenti ta-
riffari ingiustificati, per le angherie 
cui sottopone gli utenti. Questa è una 
perla in più. Ai lettori una raccoman-
dazione: non fatevi circuire; se volete 
mettere su solo un telefono senza 
spine o altro è un vostro diritto aver-
lo. Insistete. Alla magistratura: non 

• esistono agli estomi di un reato pena-
le? Perché non indagate?... 

HOT A IMTERMA 
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Chiesa e Potere in Ungheria 
A 30 anni dalla rivolta del '56 
L'avvento della borghesia ed il dilatarsi 
del suo modo di produzione hanno po-
sto alla chiesa cattolica, in tutta Europa, 
il problema dell'addattamento a questo 
nuova formazione economico-sociale. 
È noto come questo processo di omolo-
gazione è stato lento, contrastato, con 
alla base le secolari divisioni delle chie-
se cristiane europee e con profonde e 
ricorrenti nostalgie per l'ormai defunto 
sistema feudale. 
In questo lento cammino di avvicina-
mento però, un elemento è stato sele-
zionato con solerte rapidità determinan-
do una costante che percorre con sicu-
rezza l'ultimo secolo di storia cattolica. 
Si tratta del rifiuto e della lotta contro 
l'interpretazione marxista del ruolo e 
della funzione del movimento operaio. 
Anche quando l'opzione evangelica per 
i poveri rende la chiesa attenta alle esi-
genze del mondo del lavoro, la pregiu-
diziale anticomunista è sempre presente 
a qualificare e distinguere la sua azione. 
La conseguenza più profonda e radica-
le di questa posizione consiste nel co-
stante rifiuto dell'autonomia culturale e 
politica che il comunismo critico di Marx 
assegna alle classi lavoratrici. Una tale 
ipotesi infatti esige un processo così 
ampio di secolarizzazione nella ricostru-
zione di tutti i settori della vita umana 
che non può spaventare la chiesa. In 
questo quadro, la negazione della fun-
zione storica delle classi lavoratrici da 
una parte, e la conseguente rabbiosa ri-
sposta del movimento operaio dall'altra, 
costituiscono il dato di fondo, lo zoccolo 
duro del contenzioso storico. 
Nel secondo dopoguerra poi emerge un 
nuovo aspetto del problema. L'esisten-
za di un campo socialista costituitosi in 
stati rende ancor più complessa ed intri-
cata la questione. In tale congiuntura la 
gestione del potere economico e statua-
le si intreccia con la specificità propria 
di ogni nazione e l'Europa dell'Est divie-
ne il luogo di un confronto e di una spe-
rimentazione inedita. Infine, sempre a 
partire dalla fine degli anni quaranta, il 
confronto fra chiese cattoliche e cristia-
ne da una parte e prospettive socialiste 
dall'altra si internazionalizza ed acquista 
valenze diverse in America latina, in 
Asia, in Occidente e nell'Europa dell'E-
st. 

L'anniversario del 1956 può essere 
un'occasione per riflettere su questa 
problematica in rapporto allo specifico 
caso dell'Ungheria. 
È molto probabile, ma va evidentemente 
discusso, che la rivoluzione ungherese 
del 1956 sia stata sconfitta fondamen-
talmente per il mancato rapporto tra 
l'opposizione democratica, sviluppatasi 
nella società, e i settori dell'opposizione 
cresciuti dentro lo stesso partito comu-
nista. Ciò potrebbe significare che sia 
ieri, ma anche oggi, si cade in un grave 
errore quando si opera nella prospettiva 
di rompere qualsiasi rapporto tra i «rifor-
misti» dentro al partito e i movimenti 
«autonomi» nella società civile, stante il 
fatto che è del tutto irreale, per ora, chie-
dere la democrazia politica nei paesi del 
socialismo reale. Poiché, in questi con-
testi storici, la chiesa cattolica è sempre 
saldamente collegata ai movimenti au-
tonomi della società civile, la sua politi-
ca e quella nel suoi riguardi, sono una 
variante non secondaria della situazio-
ne. 
In Ungheria, poiché la popolazione sim-
patizzava completamente con la rivolta, 
il governo Nagy ne accolse e fece pro-
prie tre richieste: la dichiarazione di 
neutralità, l'uscita dal patto di Varsavia, 
l'accettazione di un pluralismo partitico. 
Ha probabilmente ragione Francois 
Fejto quando sostiene che fu la secon-
da richiesta, l'uscita dal patto di Varsa-
via, quella che Impedì un accordo fra 
Nagy e Kadar e quindi il cambiamento 
dell'orientamento russo e la conseguen-
te invasione sovietica, 
in questo quadro ed in una situazione 
così drammatica, la collocazione della 
chiesa ebbe dell'incredibile per la sua 
reazionarietà. 
Occorre anzitutto inquadrarla storica-
mente e tener presente l'atteggiamento 
di Roma. A rileggere gli scritti dell'epoca 
e a rivedere i servizi cinematografici che 
il mondo cattolico occidentale allora 
produsse, si ha l'impressione che il suo 
raccordo coi focolai di provocatori, cer-
tamente presentati nella rivolta, fosse 
più consistente di quanto comunemente 
si pensa. L'anticomunismo che caratte-
rizzava la cristianità di. Pio XII fu capace 
di elaborare solo una posizione di sco-
munica nei riguardi della complessa 

questione comunista. Di conseguenza 
la mancanza di qualsiasi elemento di 
dialogo rese incapace la cerarchia cat-
tolica ad assumere un atteggiamento in 
grado di valutare le diverse posizioni 
che nella società e nel partito comunista 
ungherese esistevano e di fatto si con-
frontavano. Il cardinale Mindszenty che, 
appena liberato dal carcere staliniano, 
rivendica giustamente la libertà per la 
chiesa, ma nel contempo reclama subi-
to la restituzione di tutti i privilegi e le 
proprietà, dimostra come l'unico oriz-
zonte nel quale sa collocare se stesso e 
la sua comunità credente è quello della 
società feudale, La successiva scelta di 
rifugiarsi nell'ambasciata americana po-
se di fatto ed in maniera esclusivista la 
chiesa nel campo occidentale, dimo-
strando l'incapacità ad elaborare una 
stategia pastorale autenticamente catto-
lica e pluralista. In tal modo la vita eccle-
siale ungherese rimase rigidamente 
bloccata per molti anni ed anche le nuo-
ve prospettive, aperte dal pontificato di 
Giovanni XXIII, sulle sponde del Danu-
bio, dovettero battere il passo. 
Proprio quest'anno nella capitale ma-
giara si è tenuto un Colloquio internazio-
nale fra cattolici e marxisti sul tema «So-
cietà e valori etici» (8-10 ottobre 1986). 
Wojtyla ha forse compreso che non può 
appiattire sulla sola situazione polacca 
tutta la propria politica verso l'Europa 
dell'Est, soprattutto se ha a cuore, come 
sembra, una propria visita in Russia, 
Dall'altra parte ritroviamo, ancora una 
volta, Kadar, l'uomo dell'opposizione 
dei funzionari di partito, di coloro che si 
opponevano certo al culto della perso-
nalità, ma non giungevano a rifiutare 
completamente il modello staliniano. 
Che sia lui ora la parte più avanzata dei 
paesi dell'Europa dell'Est la dice lunga 
sulla loro situazione e fa comprendere 
quanto la politica di Gorbaciov dovrà la-
vorare di buona lena se vuole, ma non è 
sicuro, allargare oltre l'URSS la propria 
ipotesi riformista. 
lì colloquio significa anzitutto e positiva-
mente una reciproca volontà di dialogo. 
Esso si è caratterizzato da parte cattoli-
ca per una insistenza sulla richiesta del 
rispetto per la libertà di coscienza e per i 
diritti umani mentre da parte marxista, 
soprattutto per iniziativa di Viktor Gara-

dja, il presidente dell'istituto scientifico 
per l'ateismo del comitato centrale del 
PCUSS, si è cercato di impostare il te-
ma della pace e della prevenzione della 
catastrofe nucleare. La ricercasi è quin-
di successivamente allargata al rappor-
to scienza e filosofia ed alla discussione 
di valori etici quali il perdono, la pietà, il 
bene comune. Infine è maturata l'ipotesi 
di.un ulteriore incontro da tenersi possi-
bilmente a Varsavia o Leningrado o Mo-
sca o altrove. 
Occorre subito ricordare che analoghe 
esperienze maturarono già negli anni 
sessanta ed, allora, tali colloqui ebbero 
luogo sia fra rappresentanze di vertice 
sia soprattutto in esperienze di base di-
venendo occasioni nelle quali si iniziava 
a sciogliere con pazienza e reciproca 
conoscenza il nodo secolare del con-
fronto fra cristianesimo e movimento 
operaio comunista. Anzi il passaggio da 
esperienze più istituzionalizzate a forme 
di incontro fra compagni e credenti av-
viò quel processo di osmosi che maturò 
poi nelle felici esperienze politiche della 

i fine degli anni sessanta. 
Proprio nella linea storica di questo pro-
cesso, al colloquio di Budapest si è veri-
ficato un piccolo episodio, poco rilevato 
dalla stampa italiana, ma estremamente 
significativo. Jordi Lopez Camps, pro-
fessore di biologia all'università di Bar-
cellona e membro della delegazione 
marxista, nel suo intervento ha precisato 
che parlava e partecipava al colloquio 
come marxista e credente, mettendo 
così in luce la propria anormalità rispet-
to alle stesse modalità istituzionali del-
l'incontro. Nessuno delle due delega-
zioni si è confrontato con questa posi-
zione che è così risultata del tutto isola-
ta. Tali e tante sono le sedimentazioni e 
le riserve sull'argomento. Ovviamente la 
posizione dei marxisti credenti è sco-
moda e difficile, meno scontata di quella 
dei compagni non credenti. La situazio-
ne attuale poi, sia politica che ecclesia-
le, rende ancor più difficile la sua pro-
pronibilità. 
Eppure con essa si intrecciano forse la 
lotta di molti popoli del terzo mondo ed 
anche la possibile evoluzione di quei 
paesi dell'Est che, nelle rivolte del '56, 
espressero le loro inderogabili esigenze 
d i l ibertà- Rocco Cerrato 

Boicottiamo i finanziatori dell'apartheid 
Chiudiamo tutti i conti nelle banche che investono in Sudafrica 

In Sud Africa solo il 12% della popola-
zione è bianca, mentre il 73% è nera. 
Nonostante questo i bianchì possiedono 
l'87% del territorio dello stato, con natu-
ralmente incluse quelle regioni dove ci 
sono tutte le materie prime della nazio-
ne. 
I neri sono confinati nei bantustans, vere 
e proprie riserve aride e tra loro frazio-
nalissime, tali da impedire ogni possibi-
lità reale di evoluzione sociale per la po-
polazione qui residente. 
Fino a pochi mesi fa era severamente 
proibito ogni matrimonio misto tra bian-
chi e neri ed ancora oggi un medico per 
bianchi che soccorre un nero commette 
un reato. 
La comunità di colore non gode di nes-
suna garanzia per i propri diritti umani, 
politici e civili; infatti la legge sudafrica-
na esclude ogni possibile incriminazio-
ne per la polizia o l'esercito ed ogni suo 
membro per qualsiasi gesto di violenza 
o di strage commesso nei confronti del-
le manifestazioni di protesta delle masse 
nere. Questo significa anche dare mano 
libera alla feroce polizia politica di Botha 
(il presidente bianco sudafricano), che 
deporta, tortura e uccide chiunque, 
bambini compresi, si renda reo di recla-

mare anche il più elementare dei diritti. 
Una situazione medioevale legata ad un 
ultimo residuo dell'antico colonialismo e 
quindi destinata a scomparire con l'av-
vento della civiltà moderna? 
Un odio razziale non motivato da nessu-
na logica se non quella di una consoli-
data ostilità tra le due comunità? 
Niente di tutto questo. Il Sud Africa è in 
realtà uno stato moderno, con una ben 
definita struttura industriale. Oggettiva-
mente l'Apartheid è un grosso affare sia 
per i bianchi sudafricani che per le mul-
tinazionali straniere che in questo paese 
trovano, oltre ad una inesauribile fonte 
di materia prima, anche una mano d'o-
pera di colore con un costo minimo 
(mediamente il salario di un nero è infe-
riore di 4 volte di quello di un bianco), e 
priva di ogni tutela normativa (è così che 
il 99% degli incidenti sul lavoro appar-
tiene ai neri impiegati nelle fabbriche, 
nei campi e nelle miniere). 
Oggi il regime è sempre più caduto in 
una crisi le cui prospettive son del tutto 
incerte. Multiple le cause, ad iniziare 
dalla sempre più diffusa resistenza delle 
masse nere organizzate principalmente 
nell'African Nacional Congress. Lorga-
nizzazione che, su basi Democratiche e 
interraziali, ha come primo obiettivo il 

suffragio universale: One Man One vote! 
Questa resistenza ha messo in luce l'o-
diosità del regime fascista di Botha ed 
ha avuto degli effetti internazionali che 
moltiplicano la crisi economica, come 
ad esempio l'embargo del petrolio mes-
so in atto dai paesi produttori che co-
stringe il SudAfrica a comprare sul mer-
cato libero internazionale. 
Anche le crescenti spese per il riarmo 
interno, quelle della burocrazia dell"a-
partheid, la caduta dell'oro e gli interessi 
sul debito estero son tutti elementi che 
fan piovere sui conti bagnati di Botha. 
Un pilastro che invece ancora sorregge 
il regime è la complicità della finanza in-
ternazionale che accorda fiducia e pre-
stiti a questo stato brutale e corrotto. 
Molto spesso, davanti ad episodi che 
scuotono la nostra coscienza, ci do-
mandiamo impotenti come fare a scen-
dere concretamente in campo a fianco 
dei neri in SudAfrica. 
Molte banche italiane hanno concesso 
credito ad enti statali o parastatali suda-
fricani. Dobbiamo pretendere che tali 
crediti non vengano concessi più e che 
si ritirino quelli già effettuati; Ritiriamo i 
nostri risparmi da quegli istituti di credito 
compiici con l'Apartheid! Una forma di 
lotta semplice ma efficace, che già ha 

sortito importanti effetti in Svizzera, in 
Gran Bretagna, in Germania Federale, 
in Belgio e negli USA (dove persino le 
potenti Citibank e Chase Manhattam 
son state costrette ad interrompere ogni 
rapporto con il SudAfrica). 
«Ogni accordo commerciale, ogni pre-
stito bancario, ogni nuovo investimento 
è un mattone in più per il muro della no-
stra sopravvivenza» John Vorster, già 
primo ministro di Pretoria. 
«NOI...chiediamo a tutti gli uomini di 
buona volontà di agire contro l'Apar-
theid nel seguente modo:...non com-
merciate od investite in SudAfrica» Mar-
tin Luther King. 
Elenco degli istituti di credito che hanno 
concesso credito ad enti statali o para-
statali sudafricani 
Istituto Bancario S. Paolo di Torino 
Banca Commerciale Italiana 
Banco di Roma 
Banca Nazionale del Lavoro 
Credito italiano 
Nuovo Banco Ambrosiano 
Euromobillare (S. P. A.) 
«Generali» — Assicurazioni Generali (S. 
P. A.) 
Cariplo-Cassa di Risparmio delle Pro-
vincie Lombarde 
Banco di Sicilia 
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LETTERE 
Esercito volontario: un male inferiore 

c m s © 

- SaCDi . iN ' fN iON CU U R T A T O ^ikICCMPÉWSO s i I W ^ S ^ O " 
l ^ R »wS;FF»cieVJ2A TORACICA, ' ^ T D 

LÊ MISURA&GU >L 1 œ â C G » 

>AA I 'CDPOBÊ O. CAT5GLI L'WflClAie WCAZOT?,U>SFÊD» 
' ^ l ^ c S V t S ! ^ . ^ VJ& CAgRlSTf 4,,.. 

fc-L.\ 
AIAMÊW 

(-¿iO^TirvJuA"» 

R ^ o o I I C A R R » 

Pubblichiamo la lettera di un obietto-
re di coscienza che affronta in un otti-
ca inconsueta il problema del servi-
sio militare di leva o dell'esercito pro-
fessionale. 

Negli ambienti antimilitaristi si osserva 
con preoccupazione che un'ulteriore 
espansione dei fenomeno dell'obiezio-
ne di coscienza potrebbe portare a una 
riforma del sistema militare, con aboli-
zione della leva obbligatoria e formazio-
ne di un esercito volontario (o professio-
nista che dir si voglia). 
Non trovo giustificata tanta avversione a 
questa ipotesi, che si fonda sulla ipoteti-
ca maggior pericolosità per le democra-
zie di una tale organizzazione militare. 
Se infatti si guarda la storia recente, si 
nota che nei paesi che hanno avuto dit-
tature militari (mi vengono in mente 
Spagna, Grecia, Polonia) vigeva la co-
scrizione obbligatoria, mentre in quei 
pochi «difesi» da un esercito volontario 
(Gran Bretagna, Stati Uniti) non si è mai 
sentito parlare di pericolo di golpe mili-
tare. 
Quindi un esercito popolare non è certo 
più sicuro di uno professionista: le de-
mocrazie sono in libertà vigilata finché 
esisterà qualsiasi forza armata. 
Si può forse dire che gli eserciti volonta-
ri sono più aggressivi verso l'esterno, vi-
sto che riescono a inventarsi le guerre 
più assurde: gli inglesi sono andati dal-
l'altra parte del globo per contendere le 
Falkland/Malvine agli argentini, mentre ' 
gli americani hanno invaso l'isolotto di 
Grenada pur di tenersi in allenamento. 
Ma neanche gli eserciti popolari si limi-
tano a difendere i confini della Patria: i 
sovietici, ad esempio, sono da anni in 
trasferta in Afghanistan (anche se con 
molte diserzioni), e qui vicino italiani e 
francesi sono andati a fare un'esperien-
za a Beirut (senza che alcun ragazzo 
obiettasse qualcosa). 
In ultima analisi, sembra che non ci sia 
alcuna differenza tra i due tipi di eserci-
to, quando c'è la volontà politica di in-
terferire negli affari altrui. 
Chi sostiene l'equazione «milizia volon-
taria = golpe» dovrebbe ribellarsi già 
oggi, visto che nelle 3 forze armate ita-
liane ci sono vari reparti di volontari per 
un totale di circa 60.000 uomini. 
A questo punto, c'è da pensare agli ef-
fetti sociali che si avrebbero con l'av-
vento dei soldati professionisti (o mer-
cenari, che dir si voglia). 
Anzitutto, per tutti quei giovani dichiarati 
«abili» (ad ammazzare in caso di «ne-

cessità») svanirebbe l'assillo (spesso 
l'incubo) della naja, non avrebbero più 
la sensazione di sprecare un anno della 
propria vita, e scusate se è poco. 
Svanirebbero così anche il controllo so-
ciale e l'indottrinamento effettuato dal 
servizio militare, e la diffusa sensazione 
(passiva) che esso sia necessario. 
Inoltre, poiché dovrebbero esserci me-
no soldati di ora, si potrebbero recupe-
rare alla civiltà estesissime aree emble-
maticamente chiamate «servitù militari», 
e il bilancio della «Difesa» forse verreb-
be ridimensionato, con evidenti vantag-
gi per la società. 

il solo aspetto negativo di questa possi-
bile riforma, io credo, sarebbe la scom-
parsa dell'obiezione di coscienza al ser-
vizio militare e del conseguente servizio 
civile, fenomeno ormai così ampio (cir-
ca 10.000 obiettori l'anno) da doversi 
considerare insostituibile per la sussi-
stenza di una serie di servizi sociali che 
dovrebbero essere gestiti dallo Stato, il -
quale è invece cronicamente latitante. 
Ma questo handicap potrebbe essere 
superato con l'organizzazione di periodi 
di servizio civile, che potrebbero (o do-
vrebbero?) effettuare non solo i giovani 
maschi alti e sani, ma tutti i cittadini, fi-
nalmente senza alcuna discriminazione. 
Tra l'altro, questa situazione creerebbe 
una sensibilità sociale che è la base su 
cui si potrà organizzare una forma di di-
fesa prima complementare e poi alter-
nativa alla'militare, il cui concetto fonda-
mentale consiste nella non collabora-
zione di tutta la popolazione con un 
eventuale invasore, che in Italia viene 
correntemente chiamata Difesa Popola-
re Nonviolenta (l'unica struttura di difesa 
esclusivamente difensiva, che non potrà 
mai recar danno ad altri popoli). 
Mi ha quindi stupito il ventaglio di oppo-
sizioni all'ipotesi di abolire la leva obbli-
gatoria che è circolata dopo ogni suici-
dio in caserma di quest'estate. 
Si va da Spadolini e Andreotti ai miei 
compagni demoproletari, passando per 
i comunisti che credono ancora alla fa-
vola dell'esercito democratico, non vo-
lendo accettare che una struttura vertici-
stica, gerarchica e autoritaria è per sua 
stessa natura il contrario della democra-
zia. 
Certo l'ideale resta abolire qualsiasi for-
za armata, ma finché non ci riusciamo, 
appoggiamo la forma che impone costi 
sociali inferiori. 

Paolo Maurizio 
obiettore di coscienza 

al servizio e alle spese militari 
c /o A.D.N., via S. Caterina 5 

40123 BOLOGNA 

Chi di bolina ferisce, di bolina perisce 
L'Italia in massa alla America's Cup 

Alcuni anni fa, quando ancora nessuno, 
in Italia, pensava alle barche classificate 
come «12 Metri» e alla Coppa America, 
si, diciamo, scoprì la vocazione della 
gente italica ad essere un popolo di 
santi, eroi e navigatori. La storia ci ricor-
da che i primi tentativi andarono misera-
mente falliti, ma evidentemente, o l'igno-
ranza dei fatti, o uno sprezzante senso 
del pericolo, fanno sì che ancora oggi 
qualcuno ci provi. E così, mentre Woitila 
si occupa della nostra santità e Spadoli-
ni della nostra eroicità, al Consorzio Az-
zurra e a quello Italia è affidato fancor 
più arduo compito di trasformarci in ma-
rinai. In verità questo tentativo di resti-
tuirci, come popolo, a quell'elemento li-
quido che è parte fondamentale della 
nostra storia e cultura, ha scelto la ber-
lusconiana strada del consenso recupe-
rato attraverso la consueta sfavillante 
immagine televisiva o comunque l'infor-
mazione che gronda di pubblicità e dei 
nomi degli sponsor mistificati per notizie 

tecniche" o sportive. A voi tutti, compa-
gne e compagni, che leggete queste 
note sulla Coppa America, ormai abi-
tuati a discutere di boe, di bordi di boli-
na sbagliati, che sicuramente sapete 
che chi ha le mure a dritta ha la prece-
denza, che pensate che Cino Ricci sia 
un emarginato e, come tale, un probabi-
le simpatizzante di D.P. e che non cor-
rete più il rischio di scambiare il Doctor 
Fremantle per un personaggio di un te-
lefilm a puntate, a tutti voi voglio ricorda-
re che ancora una volta a cominciare 
tutto questo zibaldone, questo bombar-
damento di superstorie di superbarche 
e superuomini è stato LUI. Il rappresen-
tante più autorevole della nostra contro-
parte storica, il padrone'per antonoma-
sia, quello al quale si sono ispirati i mo-
delli più riusciti del managering, quello 
che, come direbbe Jannacci, ti è passa-
ta anche la voglia di ammazzarlo, lui ha 
inventato un sogno che è stato venduto 
a caro prezzo a produttori di salami, ma-
gliette, acque minerali e forse di panno-

lini. Sua sorella ci ha raccontato come 
vestivamo alla marinara e lui ci ha fatto 
rivestire alla marinara, traducendo in un 
grosso affare, per sè, una competizione 
che prima non ci aveva mai sfiorati. Chi 
vi scrive queste cose è un marinaio, uno 
che con le vele lavora, uno che non glie-
ne frega niente del popolo di santi e di 
eroi, ma che i navigatori gli farebbero 
comodo, uno che non ne può più di Az-
zurra, Italia e Coppa America e che for-
se gode delle prime sconfitte delle bar-
che italiane come dì un duro colpo inflit-
to al sistema. Noi, costretti a navigare in 
un mare di merda, a gonfiare le nostre 
vele con un vento radiattivo, noi che non 
abbiamo porti o strutture per svolgere il 
nostro lavoro, non sopportiamo più 
questa immagine falsa, pompata e men-
dace della nautica da diporto italiana. E 
Craxi, inaugurando il salone della nauti-
ca di Genova già in onore dei trionfalisti-
ci festeggiamenti colombiani, parla dei 
virtuosismi delle nostre maestranze del 
settore nautico, dimenticando una crisi 
che serpeggia e avanza molto più age-
volmente delle impacciate imbarcazioni 
italiane di Coppa America. Dire che lo 

sport è sport e che questa avventura ha 
fatto sì che nei bar almeno si parlasse 
anche di vela e non solo di calcio è co-
me affermare che «comunque» i sociali-
sti sono meno peggio dei democristiani, 
e dire che si è aperto uno spiraglio per 
la vela è come rivendicare un parcheg-
gio per l'auto propria per risolvere il pro-
blema del trasporto. A tutti coloro che 
amano il mare e la vela, anche come al-
ternativa, rivolgo il caldo invito di sfrutta-
re li fatto che tutta questa pagliacciata 
galleggiante si svolge agli antìpodi e di 
avvolgere di un oblio di classe i proble-
mi delle alette nella chiglia, del timoniere 
che scappa e della barca segata e al-
lungata, perchè Azzurra 1°, 2°, 3°, 4° è 
come «Rocky» non finisce mai. Comun-
que, se proprio siete afflitti da navalpa-
trìottismo o pensate che una vittoria ita-
liana sarebbe un duro colpo per lo scu-
do spaziale americano,, beh, fatevi forti 
di un antico proverbio dei portuali geno-
vesi che recita: «è più facile che Azzurra 
vinca la Coppa America, che un sociali-
sta governi con le mani pulite.» 

Mario Serantoni 
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Pensando a Rosa Luxemburg 
Nel film della Von Trotta il pubblico e il privato della grande 
rivoluzionaria 
La prima, precisa considerazione che 
ho da fare dopo aver visto il film «Rosa 
L., è che la Von Trotta ci ha rimandato 
l'immagine di una persona intera, di una 
donna onnicomprensiva, onnilaterale, 
di una donna, cioè, non frantumata, non 
spezzata, non unilaterale. Fatto notevo-
le, questo. Novità assoluta, direi, da 
quando i Lumière hanno proiettato il pri-
mo fotogramma. Siamo abituati ormai, 
tutti, a dei disumananti cliché che ci pre-
sentano le donne congelate nel diversi 
ruoli sociali. Siamo abituati, cioè, a ve-
derle madri (magari dolenti per aver 
perduto i figli) o nel ruoio forse più istitu-
zionalizzato, cioè come mogli di qualcu-
no, magari di un eroe o di un personag-
gio noto o nel ruolo che sembra (ma è 
una mera apparenza) il più disinibito e 
libero: quello di amante, a volte allegra, 
altre un po' meno, ma pur sempre con-
senziente a qualcuno e a qualcosa, per 
non citare addirittura la donna interpre-
tata come prestazione sessuale, bam-
bola per maschi, moneta sonante per 
mercanti di carne umana. 
Alla Von Trotta va riconosciuto il merito 
di aver spezzato, segato alle radici i ruoli 
appiccicati alla donna da questa società 
ridandoci una figura umana ricomposta 
a livelli alti. 
E certamente non poteva scegliere un 
soggetto storicamente più adeguato di 
Rosa Luxemburg: una rivoluzionaria, 
una donna totale, spesso incompresa e, 
neppure a dirlo, proprio da Leo Jorgi-
ches, suo compagno di vita oltre che di 
lotta, il quale nel suo ragionare unilate-
rale, appunto, per ruoli, in una scena del 
film in cui Rosa mostra di volere un fi-
glio, lui rozzamente la pone di fronte ad 
una scelta: «O fai la madre o fai la rivo-
luzionaria». 
Se per un uomo è scontato che possa 
realizzarsi almeno in due ruoli: In quello 
privato come padre e in quello pubblico 
come lavoratore o come rivoluzionario 
di professione, per la donna, Invece, 
ancora una volta una cesura, una sepa-
razione, un taglio verticale: o madre o ri-
voluzionaria; un aut aut incomprensibile 
per Rosa. 

Rosa «la Rivoluzionaria», Rosa «la Ros-
sa» campeggia nel film della Von Trotta 
di fronte ai suoi compagni, personaggi 
molto più conosciuti di lei, come 
Kautsky: in una scena del film Rosa è a 
cena con altri rivoluzionari e insieme a 
lei c'è Clara Zetkin, compagna di lotta 
ed amica. Quando Kautsky e compagni 
affermano che le due donne dovrebbe-
ro occuparsi «soltanto» della questione 
femminile, Clara Zetkin (che, peraltro, 
ha anche scritto un'opera intitolata pro-
prio «Proletariato intellettuale, questione 
femminile e socialismo») risponde: 
«Già, così lasciamo a voi la politica!» E 
Rosa di rimando: «Se fossero in grado 
di farla potremo anche lasciargliela!» 
Ancora una volta il termine «politico» è 
al maschile e il maschio se ne arroga la 
incontrastabile competenza. Ma Rosa 
non demorde: sarà la storia a testimo-
niare che la sua fermezza politica e la 
sua lungimiranza sono un dato reale. E 
Lei è ferma (come sempre) nel rispon-
dere al revisionista Bernstein quando, 
verso l'inizio del film, le chiede un ballo 
e Lei risponde che non si può essere 
amici in privato e contemporaneamente 
scontrarsi duramente in politica; Ber-
nstein protesta, la taccia di essere ingiu-
stamente inflessibile, mentre Rosa com-
prende bene che non si può vivere per 
comparti stagni e che le scelte sono tali 
solo quando si riesce ad armonizzarle 
insieme. Il suo sistema di vita è coerente 
con il suo sitema di idee e di azione. An-
che la società è per Lei una totalità con-
creta, un insieme di relazioni che si pon-
gono dialetticamente nel reale e non 
una mera somma di fatti, non una sem-
plice addizione di accadimenti. E anche 
la lotta quotidiana, le rivendicazioni par-
ziali, le singole azioni hanno un senso 
solo se inserite in un contesto unitario, 
più generale che dia un significato al 
tutto e che abbia una precisa valenza 
politica. In quella risposta che Rosa dà 
a Bernstein è da leggersi una sorta di 
presentimento sulla sua fine: la respon-
sabilità, cioè, nel suo assassinio, dei so-
cialdemocratici, ai quali Lei aveva fatto 
una dura quanto lucida e motivata op-
posizione. 

La Luxemburg si autoalimenta di conti-
nuo, rigenerando le sue capacità pur 
nella solitudine integrale del carcere: 
coltiva un orticello, cataloga le piante; 
testimoniando in modo concreto che in 
Lei è una fonte unica l'amore per la vita 
e quello per la liberazione degli oppres-
si. 
Ma il film accusa dei vuoti, delle cadute. 
La Von Trotta ci dà l'immagine di Rosa 
già costruita biograficamente; non un 
indizio, non un segno di come Ella sia 
approdata alla lotta rivoluzionaria, né di 
come abbia recepito la rivoluzione del 
'17, non una battuta sull'origine di quella 
sua tensione spirituale che riesce così 
bene a trasformare in lotta, in tensione 
rivoluzionaria senza mai risparmiare se 
stessa. In questo il film risulta astratto, 
«metafisico» e lontano da quegli avveni-
menti storici che vuol rappresentare e 
che risultano, quindi, immateriali, avulsi 
dalla realtà, sospesi a mezz'aria. Pur sa-
pendo che le categorie della politica so-
no difficilmente riconducibili alle cate-
gorie dell'arte, pur comprendendo che 
c'è una discrasia, una dissonanza fra il 
linguaggio artistico cinematografico che 
racconta per immagini, per inquadratu-
re e il linguaggio politico che è soprat-
tutto azione, non posso non rilevare dei 
salti storici che in qualche modo affievo-
liscono la corposità del film, lasciandoci 
un po' perplessi. 
Ma il momento più carico e significante 
del film è, sicuramente, quando Rosa, 
parlando alla folla, denunzia il riarmo, la 
corsa delle potenze agli armamenti co-
me preparazione alla guerra mondiale. 
«Non credete - afferma - quando vi 
dicono Che le armi servono a costruire 
la pace; le armi servono a prepararci ad 
un massacro. I popoli si scanneranno 
l'un l'altro, i nostri giovani saranno sacri-
ficati al Moloch del capitalismo. Mai le 
parole di una donna furono così doloro-
samente e tragicamente vere, lo non so 
se la Von Trotta abbia scelto solo a fini 
d'arte quelle parole (di cui abbiamo ri-
portato il contenuto, non il testo integra-
le), ma certamente non avrebbe potuto 
essere più attuale di così! 

Giuseppina Rositano 

MUSICA 
Bande in città 
I gruppi rock bolognesi tra cambiamento e tradizione 
Viviamo in epoca di riflusso musicale, 
gli.anni 80 non ci hanno dato nuove so-
norità e anche se si parla di nuove ten-
denze ci si accorge spesso che queste 
altro non sono che vecchie cose rispol-
verate. In questo periodo emergono so-
pratutto gruppi che propongono musica 
sixties ó psichedelica, tipiche sonorità 
degli anni 60. Stessa cosa succede in 
Italia. Molte giovani formazioni hanno 
abbandonato look e suoni dark punk, 
per puntare sulle nuove indicazioni che 
arrivano da oltre Manica e oceano,: 
nuovo l'abbigliamento e nuove le stru-
mentazioni, via le tastiere e le batterie 
elettroniche, largo alle classiche chitarre 
accompagnate da basso e batteria tra-
dizionali. 
Citiamo ad esempio il caso di Joe Perri-
no. L'ex cantante degli SS 20, formazio-
ne skinhead di Cagliari, dopo aver 
smesso la classica divisa skin ha forma-
to i Mellotones gruppo con sonorità psi-
co sixties che gli ha permesso di realiz-
zare un disco per la High Rise una sot-
toetichetta dell'IRA di Firenze. 
Ma in mezzo a tutti questi gruppi rinno-

vati c'è comunque chi la musica sixties 
l'ha sempre avuta nel sangue, e che 
aspettava da tempo questo momento 
per venire allo scoperto. 
A Bologna da un po' di tempo si sono 
formati gli Avvoltoi guidati da Moreno 
Spirogi grande conoscitore dil beat Ita-
liano degli anni 60 non a caso nel loro 
primo disco, un Lp con tre pezzi che 
uscirà per la fine dell'anno, troviamo 
due ricercatissime cover, «Era un beat-
nlck» delle Teste dure e «Un uomo ri-
spettabile» dei Pops versione italiano di 
«A well respected Man» un pezzo dei 
Kinks. Sulla facciata A troveremo invece 
Questa Notte, un pregevole Shake che 
gli Avvoltoi hanno composto in perfetto 
stile beat con la voce di Moreno che ci 
riporta indietro di 20 anni. A fare un pò 
le spese di questa ondata di riflusso (o 
decadentismo) sono i Nabat formazione 
rock skin di Bologna che non è riuscita 
a far recensire il proprio disco autopro-
dotto uscito all'inizio dell'estate scor-
sa.«Rockerilla» che solitamente si occu-
pava dei loro dischi li ha ignorati com-
pletamente con ovvie ripercussioni ne-
gative per quanto riguarda le vendite. Il 

disco, un Lp con 10 pezzi, si chiama 
«Un altro giorno di gloria» e subito dal 
primo ascolto, ci si rende conto dei no-
tevoli progressi che il gruppo ha fatto 
negli ultimi anni e ascoltando pezzi co-
me «NABAT» o «Un altro giorno di glo-
ria» ci si accorge che il gruppo si è 
orientato verso un Metal sound urbano 
di ottima fattura. Da segnalare inoltre 
«Marto» un bellissimo reggae che i Na-
bat hanno dedicato all'ex cantante dei 
Judas, mitica band bolognese negli an-
ni 60, scomparso anni fa. Il disco è re-
peribile presso i migliori negori di dischi, 
dove potrete trovare anche il primo sin-
golo dei Balcan Air altra giovane forma-
zione bolognese che però, a differenza 
delle altre, è orientata verso un suono 
più personale e raffinato. Il gruppo ha 
partecipato, insieme agli albanesi 3 Mu-
stapha 3, alla Bàlkan Night lo scorso 
settembre a Bologna e l'influenza dei 
balcani si fa sentire in Ya Stoi Milo Sla-
tze brano di punta del singolo cantato in 
Bulgaro. 

Andrea Gozza 

Il KOROVA entra nel 4° anno di attività 
con un pizzico di ambizione, rileggendo 
il passato, valutando II presente e pro-
gettando il futuro, che potrei definire «di 
iniziativa culturale». 
Una «cultura» senza «C» maiuscole, 
senza accademie e fuori dagli schemi 
fossilizzati dell'ufficialità. 
Queste riflessioni avvengono, e non a 
caso, dopo 4 anni di lavoro, lavoro per-
chè innanzitutto dobbiamo camparci 
sopra, ma anche lavoro di analisi: esse-
re in grado di conoscere e riconoscere i 
propri interlocutori, se esistono, capirne 
le correnti sommerse, i movimenti, di 
moda, di crescita, di necessità, crean-
doambienti dove possano coesistere 
queste esigenze e altre ancora. 
Il KOROVA oggi può dire di averli trovati 
i propri interlocutori, e proprio perchè 
siamo stati molto attenti alle trasforma-
zioni del sociale oggettivo, e a quelle del 
pensiero soggettivo. 
L'interlocutore del KOROVA ha molte 
pretese e molte attenzioni nel valutare e 
nel «sentire» l'ambiente che lo circonda, 
e per realizzare questo ambiente non si 
può essere semplicemente dei com-
mercianti, alla stregua di una città dove 
tutto sembra essere determinato dai 
rapporti commerciali, ma se per forza 
dobbiamo entrare in una categoria mer-
ceologica, ebbene, vorremmo rientrare 
in una categoria più nobile, quella dei 
mercanti. 
Questa città, per la sua cultura politica,-
ha spacciato posti «alternativi», ad un 
mercato troppo ideologizzato, creando 
un circuito «commercializzato»; scarta-
va Cambiente» e perciò la senzazione 
del momento, ideologizzava la «sbobaz-
za». 
Lo dico senza presunzione, ma penso 
che il tentativo di sperimentare un posto 
diverso, per il KOROVA, sia abbastanza 
avanti per quelli che sono I tempi storici 
del momento; non ci si illuda, non si può 
essere anacronistici (vedi osterie) ... o 
QBO. 
Stiamo riuscendo, grazie anche alla 
gente che lo frequenta a creare un luo-
go in movimento, proponendo diverse 
forme di intrattenimento. 
Ed è proprio sulle forme di intratteni-
mento che noi vogliamo ragionare, sia 
nella gestione ordinaria del circolo che 
in quella straordinaria (vedi iniziative 
esterne che abbiamo proposto e che 
proporremo in futuro) con i nostri osser-
vatori (collaboratori?) e fra i lettori del 
CARLONE ce ne sono. 
Essi sanno che il «marchio» KOROVA è 
garanzia di alcune cose, nell'ordinario e 
nello straordinario, e con questo articolo 
vorremmo avere un pò più di attenzione, 
anche perchè la conclusione ha dentro 
proposte che potrebbero interessare 
qualche lettore. 
Se siamo in grado di fare alcune analisi 
che proponiamo, .ciò è grazie ai nostri 
collaboratori, interni ed esterni. 
Per questo motivo, cioè per la quantità e 
la qualità di collaborazione e per quante 
ne potrebbero nascere in futuro, ci sen-
tiamo in grado di proporre il salto: da lo-
cale a circuito e rete di collaboratori, per 
creare insieme iniziative che siano in to-
no con lo stile del circolo. 
Agendo su due filoni: l'intrattenimento a 
chi interessa il locale per ciò che espri-
me, per passarci una buona serata; un 
consiglio al lettore del CARLONE: non 
venite tutti la stessa sera, permetteteci 
una gestione tranquilla. 
Sicuramente non siamo stati molto chia-
ri, quindi, per sciogliere i vostri numero-
si dubbi non avete che da venirci a tro-
vare; e, ricollegandomi a ciò che ho det-
to alla voce «progettando», informatevi 
su quelle che saranno le prossime ini-
ziative: le stiamo già progettando. 

De Rudas Mauro 
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Ma più che divergenze di contenuti stra-
tegici si tratta di differenze quantitative 
dettate dal peso delle varie corporazioni 
che hanno però una presenza non coin-
cidente con questo o quel partito ma 
trasversale ai vari partiti. 
Il dato rilevante è l'altro; è l'omogeneità 
del pentapartito sulla questione di fon-
do. 
La prima è l'esclusione del PCI dall'area 
governativa. 
Il Pentapartito rimane quindi l'unico 
orizzonte possibile entro il quale speri-
mentare formule governative. Su questo 
tutti sono d'accordo. Così come tutti so-
no d'accordo nel portare avanti una po-
litica di privatizzazione del patrimonio 
pubblico fe di smantellamento progres-
sivo dei servizi. L'accoppiata: degrado 
della struttura politica, aumento delle ta-
riffe e contemporanemante finanzia-
menti e sgravi fiscali alla struttura privata 
è operante da tempo nella scuola e nella 
sanità. Il socialista De Michelìs è ormai . 

riuscito a svendere quasi tutto il patri-
monio IRI ai privati continuando nella 
politica di assorbire le aziende decotte, 
risanarle con il denaro pubblico e rega-
larle poi ai privati. 
La stessa drastica operazione che sta 
avvenendo sulle pensioni vede nel suo 
centro la privatizzazione, anche in que-
sto caso con il consenso dei sindacati. 
Tutto questo avviene peraltro senza di-
minuire il disavanzo nella spesa pubbli-
ca. 
La filosofia della centralità dell'impresa, 
che finanziata al di là del ragionevole 
appartiene a tutto il pentapartito. Nessu-
no oggi mette in discussione nè la fisca-
lizzazione degli oneri sociali ne gli altri fi-
nanziamenti alle imprese, nonostante 
siano venuti a mancare tutti i motivi con 
cui a suo tempo si giustificavano queste 
elargizioni (costo del lavoro, inflazione e 
alta conflittualità). In questi anni, con 
questa politica è stato operato tramite lo 
stato un colossale trasferimento di red-
dito dai lavoratori dipendenti (che si so-
no impoveriti) alle imprese e ai ceti inter-
medi (che si sono arricchiti a dismisura. 
È a questa categoria sociale, oggi po-

tenti e ben rappresentate, che è impos-
sibile oggi chiedere di pagare le tasse 
da parte del governo. 
Ad ogni tentativo corrisponde una rivol-
ta di questa o quella corporazione. In 
Italia oggi gli unici a non lottare (o a lot-
tare poco) sono gli operai e gli impiegati 
(che sono anche gli unici a pagare le 
tasse e i contributi per sanità e pensio-
ni). 
Sono gli scontri intercorporativi e desta-
bilizzare il nome pentapartito ma senza 
mettere in discussione il quadro politico 
in quanto tale. 
E ancora .una volta il problema si riduce 
alla mancanza di opposizione. Il PCI, 
emarginato stabilmente dalljaula gover-
nativa è incapace ormai non solo di 
combattere questo quadro politico ma è 
anche privo di un'analisi e di un proget-
to alternativo a quelli del pentapartito. 
Stesse le scelte internazionali (è di que-
sta settimana la riaffermiamo solenne 
del PCI di appartenenza alla NATO), 
stessa l'attenzione alle corporazioni e ai 
ceti medi «emergenti» e non (basta leg-
gere l'indecoroso commento dell'Unità 
alla marcia di Torino degli evasori fisca-

li) stessa la filosofia della riduzione dei 
servizi, stessi ¡ metodi di governo dove, 
come a Bologna e in Emilia è il PCI ad 
amministrare. 
Ma è soprattutto la mancanza di volontà 
di scontrarsi, la mancanza di una visio-
ne alternativa che fa del PCI un gigante 
immobile destinato ad un rapido decli-
no. Natta aveva annunciato una grande 
offensiva autunnale del suo partito. 
Noi l'avevamo presa sul ridere. E aveva-
mo fatto bene. Siamo in pieno inverno e 
di questa offensiva non c'è traccia. E 
nenache, va detto esiste traccia della 
«fine del pentapartito». 

Marco Pezzi 

la coerenza non vale un 
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partecipazione del nostro paese. L'in-
terrogazione di Democrazia Proletaria 
non ha ricevuto una smentita nel dibatti-
to parlamentare. Semplicemente si è 
parlato d'altro. Una domanda viene 
spontanea: nel 1984 l'Italia ha prodotto 
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un valore di 7.000 miliardi di materiale 
bellico, il 40% è andato alle nostre forze 
armate ed il resto esportato. 
Come, quando e a chi? 
Tante domande, nessuna risposta. 
Omertà, omertà!!! Ma la «nostra » rispo-
sta soffia nel vento e al di là delle alpi 
soffia molto. Ancora una volta ribel-
larsi è giusto. 

Sergio Maria Calzolari 
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Savena si presenta, in alcuni tratti, subi-
to a valle del depuratore, totalmente ri-
coperto da una spessa schiuma. 
D.P. ha interpellato i tecnici del settore 
che hanno confermato, come questo fe-
nomeno, non possa essere in alcun mo-
do, imputato ai soli scarichi domestici. 
Hanno spiegato come un fenomeno di 
quelle proporzioni non può che essere 
causato da qualche Industria che versa 
in fognatura «sostanze grasse o schiu-
mogene chiaramente fuori tabella», e 
che lo stesso fenomeno può essere ag-
gravato dal cattivo funzionamento del 
depuratore. 
Ora, noi ci chiediamo, anzi chiediamo 
alla amministrazione comunale: perché 
non vengono fatti controlli sugli scarichi 
in fognatura? 
Il comune, per mezzo dell'U.S.L. ha tutti 
gli strumenti conoscitivi e tecnici neces-
sari a restringere la ricerca del respon-
sabili a quei laboratori, fabbriche indu-

striali o artigiane nel cui ciclo di lavoro 
vengono usate o manipolate le sostanze 
chimiche sopradette. 
Noi vogliamo che i responsabili dell'in-
quinamento vengano individuati e resi 
pubblici, che a loro vengano fatte paga-
re le spese del risanamento pena la 
chiusura di ogni loro attività. 
Chiediamo inoltre che ci sia una perio-
dica pubblicizzazione dei dati riguar-
danti lo stato di salute dell'ambiente nel 
territorio del comune, e la definizione di 
una mappa dei rischi ambientali che 
permetta anche forme di controllo diret-
to da parte dei cittadini. 
Per concludere, abbiamo saputo dalla 
stampa che il comune ha sporto denun-
cia contro ignoti per quanto riguarda 
T'nquinamento del torrente Savena. 
Ci chiediamo se a questo si sarebbe 
giunti senza la pubblica denuncia di 
D.P. pur rammaricandoci del fatto ohe 
ad essere denunciati, sono «i soliti ignoti 
che invece sono notissimi». 

DAUA PA t̂OA. A 
stono i giorni di riposo. 
Evidentemente le tecniche di violenza 
psicologica non possono avere interru-
zioni per essere efficaci, 
d) sempre in un anno di servizio si ha 
diritto solo a 10 giorni di ferie (il cosid-
detto congedo ordinario). Tutto il resto è 
in mano alla gerarchia che punisce e 
premia con i giorni di libertà (licenze). 
Immaginatevi se le ferie di un lavoratore 
fossero a discrezione del padrone! 
Questi sono alcuni dei casi dove si rav-
visa la necessità di riformare radical-
mente le forze armate partendo da una 
CARTA DEI DIRITTI DEL SOLDATO, 
che veda il riconoscimento e la tutela 
dei diritti costituzionali del cittadino sol-
dato, primo fra tutti la tutela della inte-
grità fisica e mentale attraverso la parifi-
cazione del trattamento normativo (ripo-
si, congedi ecc.) fra militari di leva e di 
ferma. 
IL TRIBUNALE DEL SOLDATO è nato 
su iniziativa dell 'ANA-VAFAF (Ass. Naz. 

Assistenza Vittime Arruolate nella FF. 
AA. e Famiglie dei Caduti) che in questi 
anni ha assistito le vittime ed i familiari 
dei caduti nelle controversie legali con il 
Ministero della Difesa, per svolgere 
un'opera di denuncia sulle condizioni di 
svolgimento del servizio militare. 
Attraverso l'opera di singole personalità 
della società civile, si vuole superare la 
delega totale che affida ogni anno centi-
naia di migliaia di giovani nelle mani di 
un'istituzione chiusa a quasi tutte le con-
quiste sociali e civili degli ultimi decenni. 
IL TRIBUNALE DEL SOLDATO si avva-
le delia collaborazione di un gruppo di 
avvocati per organizzare la difesa tecni-
co giuridica di quanti, vittime di abusi ed 
angherire da parte delle gerarchie mili-
tari, si rivolgeranno alle nostre sedi. 
SOLDATI, FAMILIARI RIVOLGETEVI 
AL TRIBUNALE DEL SOLDATO (Via S. 
Carlo 42 c/o Democrazia Proletaria - tel. 
266888) PER INFORMAZIONI SUI VO-
STRI DIRITTI E PER DENUNCIARE 

OGNI ARBITRIO SUBITO. 
LA CONSULENZA TECNICO LEGALE 
SI EFFETTUA OGNI LUNEDÌ DALLE 
ORE 18,30 ALLE ORE 19,30. 

pRorunfìo x>i 
K)60 ASSESSORE 
SOCIALISTA 

LALLA FACCIA 
P u l i t a . 

La programmazione del Korova 

14 Dicembre - Concerto di MUSICA 
AFRICANA con il gruppo ZAIRE CHOC 
La serata avrà luogo alle ore 21 presso II 
Circolo Ca' De Mandorli 
Queste iniziative sono organizzate in 
collaborazione con il Circolo ARCI CA' 
DE MANDORLI e con il patrocinio del 
COMUNE di S. LAZZARO di SAVENA 
24 Dicembre - Concerto KOROVA con 
la partecipazione del gruppo A'.B. NOR-
MAL - Seguirà Discoteca con il D.J. LI-
VIO ore 21 presso il Circolo Ca' de 
Mandorli. 
Tutte le domeniche FILMS D'AUTORE 
al KOROVA, spett. ore 18.15-21 Mostre 
Fotografiche d'autore (esposizione per-
manente). 
19 Gennaio (data da confermare) Sera-
ta musicale dedicata all'AMERICA LA-
TINA. 
Tutte le sere MUSICA SELEZIONATA al 
KOROVA. 
Per maggiori informazioni rivolgersi al 
KOROVA in Via Casanova, 14 S. LAZ-
ZARO di SAVENA. 

A CHI VA IL CARLONE? 

A tutti i lettori ricordiamo che questo 
giornale viene inviato gratuitamente a 
tutti coloro che hanno firmato iniziative 
di D> P. : referendum sulle liquidazioni, 
leggi sulle centrali, petizione per il ritiro 
delle truppe italiane dal Libano, ecc. 
Graditissime sono le segnalazioni di 
errori nel nostro indirizzario (indirizzi 
sbagliati, numeri doppi) oltre, è ovvio, dei 
cambi di indirizzo. 
Noi stiamo in via S. Carlo, 42 - 40121 
Bologna. Tel. 26.68.88 27.12.60. 
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